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onoscete voi. quella p^rte jd^lla Francia 

che n’è stata detta il giardino? quel paese 
ove sì respira un’ aria pura in verdeggian- 
ti pianure irrigate da un gran fiume ? Se 
avete traversato, ne’ mesi estivi, il bel To- 
renese , avrete lungamente con maraviglia 
seguitato il cammino della pacifica Loira , 
e, vi sarete doluto di non poter determinare, 
tra le due rive , quella in cui scegliereste di 
far dimora , per dimenticarvi gli uomini 
accanto ad un’ amata persona. Quando si 
va lungo la discesa delle gialle e lente ac- 
que del bel fiume , non si cessa dell’ aver 
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r occhio sopra le vaghe particolarìtà della 
sponda dritta. Valli piene di graziose e bian- 
che case cinte da boschetti , colli indorati 
dalle viti , od imbiancati dai fiori del cirie- 
gio , vecchie mura coperte di nascenti capri- 
fogli , giardini di rose donde sorge ad un 
tratto una sottil torre, ogni cosa ricorda la 
fecondità della terra o 1’ antichità delle sue 
fabbriche , ed ogni cosa è degna di consi- 
derazione nelle opere de’suoi industriosi abi- 
tanti. Niente è stato a costoro inutile ; e pa- 
re che , per l’ amore da loro portato ad 
una si bella patria , sola provincia della 
Francia non mai. occupata dallo straniero , 
non ne abbiano voluto perdere il piu piccolo 
spazio di terreno , il più lieve granello di 
sabbia. Credete voi che quella vecchia torre 
demolita non sia da altri abitata che dagli 
spaventósi uccelli della notte ? siete tratto 
in inganno , perchè allo scalpitar de’ vostri 
cavalli, la gioliva testa d’ una fanciulla sor-- 
ge dall’ edera polverosa , imbiancata dalla 
polvere della strada maestra. Se vi arram- 
picate per un colle coperto d’ogni parte d’u- 
va , un piccolo fummo vi fa ad un tratto 
avvertito che un focolare c sotto i vostri pie- 
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eli ; poiché eziandiò la rupe é abì^ta, e pa« 

recchic iumiglie di vignaiùòfi vlvorto ne’ 
profòmli sotterranii' di queFfa', riparate la 
notte dall’ i*rtgìurie del téinp ) nelFa’ nutrice 
terra che il giorno à gran fatica coftivano. 
I buoni Torenesi sono seiApfiei come la loro 
■vita , dolci coinè I’ aria che respifarto , e 
forti come il feracó terréno che rendono 
fertile. Non vedesi nelle loro brune sem- 
bianze nè la fì^dda ilh'inohiiità settentrio- 
nale , nè la leziosa vivacità meridionale ; 
il loro viso ha al pari della loro iiiiioie al- 
cun che del candore del vero popolo di 
san Luigi ; i loro capelli castagnini sono 
ancora limfghi e ritónciati intorno alle oréc- 
chie come le statue di pietra de’ nostri vec- 
chi re ; il loro linguaggio è il piè' puro fran- 
cese , senza intoppi , senza precipitazione , 
senza' accento ; poiché la culla della lingua 
è quivi , presso la culla della monarchia. 

Ma la sponda sinistra della Loira si mo- 
stra più grave ne’ suoi prospetti : da una 
parte si scorge Ghamhord di lontano , che 
per le turchinicce sue cupole e per le sue 
piccole volte somiglia ad una grande città 
d* Oriente ; dall* altra tiene Chanteloup so- 
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«pesa per T aria la sua leggiadra pagode. Ma 
ricino a queste costrutture una più sempli- 
ce fabbrica merita Io sguardo del viaggia- ^ 
tore per la sua magnifica positura e per la 
grave suà mole , ed è il castello di Ghau- 
mont. Costruito sopra la più elevata collina 
della riva , ne incornicia la larga vetta con 
alte muraglie e con enormi torri ; e parec- 
chi alti campanili di lavagna fan parere più 
elevate le mura e le torri , è danno a tut- 
to r edificio queir aspètto di monastero , 
quella religiosa forma di tutti i mostri vec- 
chi castelli , che imprime un più grave ca- 
rattere ai paesetti della maggior parte delle 
nostre provincie. Alberi neri e fronzuti cir- 
condano da per tutto quest’ antica abita- 
zione . e somigliano da lontano a quelle 
piume che circondavano il cappelfo di re Er- 
rico ; un vago villaggio si distende a piè 
del monte, in sull’ orlo del fiuqfu: , e si di- 
rebbe che le sue bianche case sorgono dalla 
dorata arena ; uno stretto viottolo che gira 
nella rupe lo congiunge al castello onde è 
protetto; una cappella è al mezzo della col- 
lina , al cui altare i signori scendevano ed 
i borghigiani salivano, terreno d’equaglian- 
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za |K>sto come una città neutrale tra la mi- 
seria e la grandezza die troppo spesso han« 
no usato farsi la guerra. 

Ivi, un mattino del mese di giugno 163^, 
avendo la campana del castello suonato a 
mezzoggiomo, secondo il costume, per an- 
nunziare il pranzo della famiglia che Tabita- 
va, avvennero in quell’antica dimora alcune 
cose che non erano usuali. I molti servi os- 
servarono che dicendo la preghiera del mat- 
tino innanzi a tutta la casa riunita, la mare- 
scialIa d’EfHat aveva pronunciatole parole 
con una voce men ferma e con le lagrime agli 
occhi, e eh’ crasi mostrata vestila d* un piu 
stretto lutto che non soleva. Le persone della 
casa e gl’ Italiani della duchessa di Mantova 
che s’ era allora per poco tempo ritirata a 
Chaumont, videro con maraviglia farsi ad un 
tratto apperecchi dipartenza. Il vecchio ser- 
vo del maresciallo d'Eifiat, morto da sei me- 
si, aveva ripreso i suoi stivali che prima ave- 
va giurato di abbandonare persempre. Que- 
sto bravo uomo, chiamato Grandehamp, che 
aveva seguitato per ogni dove il capo della fa- 
miglia nelle guen’e ene’lavori per le regie en- 
trate, facendogli da scudiere nelle une e da 
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segretario itegli altri, era da poco tempo tor- 
nato di Germania per annunziare alla madre 
ed a’ figliuoli i particolari della morte del 
maresciallo, i cui ultimi respiri erano da lui 
stati ricevuti a Luzzelstéin. Gli era uno di 
quei fedeli servitori i cui modelli son dive- 
nuti assai rari in Francia, che soffrono delle 
•sventure e gioiscono delle gioie della fami- 
glia , desiderano che si facciano matrimoni 
per aver padroncini ad educare , -agridano i 
figliuoli e talvolta i padri, si espongono alla 
morte per quelli, li servono senza paghe nel- 
le rivoluzioni, lavorano per nutrirli , e ne* 
tempi prosperi, li seguitano da per tutto e 
dicono ritornando al castello : Ecco le no- 
stre viti. Aveva un aspetto severo assai da 
notare. Una carnagione molto abbronzata , 
ed i capelli bigi argentei , alcune ciocche 
de’ quali si mostravano ancora nere come le 
folte sopracciglia , gli davano a prima vista 
un’ aria dura, che tosto veniva addolcita da 
uno sguardo pacifico. Non per tanto brusco 
era il suono della sua voce. Occupavasi mol- 
to quel giorno in sollecitare il pranzo , e 
comandando a tutte le genti del castello, ve- 
stite di nero al pari di lui : 
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— Su via t diceva , sbrigatevi di servire a 
tavola , mentre Germano , Luigi e Stefano 
vanno a sellare i loro cavalli , poiché il sig. 
£rrico e noi, è mestieri che ci troviamo lun- i 
gl di qua alle otto orr della sera. £ vo', signo- 
ri Italiani, avete avvertito la vostra giovi- 
ne prineipessa ? Scommetto che la è andata 
a leggere con le sue dame in fondo al giar- 
dino o sopra i margini dell’ acqua. La giu- ■ 
gne sempre dopo il prijno servilo per fare 
alzar tutti di tavola. 

— Ah! mio caro Grandchamp , disse sotto- 
voce una giovane cameriera che passava per 
di là c si fermò, non fate che si pensi alla du- 
chessa; la è trista assai , ed io credo chq non 
uscirà del suo appartamento. Santa Maria ! 
vi compatisco che dobbiate oggi mettervi in 
viaggio! partire un venerdì , il di i3 del 
mese , ed il giorno di san Gervasio e san 
Protasio , il giorno di due martiri I Ho re- 
citata la mia corona tutto il mattino per il 
sig. di Ginq-Mars , ma veramente non ho 
potuto starmi dal pensare a tutto questo che 
vi dico. La mia padrona ci pensa non meno 
di me, non ostante che sia una grande signora, 
sicché non fate vista di voler vene ridere. 
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Cosi dicendo , la giovane Italiana fuggi 
come un uccello a traverso la grande stan- 
za a mangiare , e disparve in un corridoio, 
spaventata del veder che s’ aprivano i doppi 
battenti de’ grandi usci della sala. 

Grandchamp erasi appena accorto di ciò 
che quella aveva detto , e pareva non oc- 
cuparsi che degli apparecchi del pranzo , es- 
sendo che adempieva gl’ importanti doveri 
di maestro di casa , e guardava severissima- 
xnente se tutti i servi erano al loro posto , 
collocandosi egli stesso dietro la sedia del 
primogenito della casa , allorché tutti gli 
abitatori del castello entrarono l’un dopo, 
l’altro nella sala. Undici persone , tra uo- 
mini e donne , sedettero a tavola. La mare- 
sciallafu l’ultima a giugnere, dando il brac- 
cio ad un bel vecchio magnificamente ve- 
stito che si fece sedere a man sinistra. Ella 
si assise in una grande e dorata sedia a brac- 
ciuoli, nel mezzo della tavola, la cui forma 
era di un quadrilungo. Un’ altra sedia al- 
quanto più ornatÉi le stava a man dritta , 
ma restò vuota. Il giovane marchese d’Effiat, 
collocato di rincontm alla madre , doveva 
aiutarla nel fare onore ai convivali. Costui 
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non area più che venti anni, ed il suo viso 
non dava punto a vedere niente di singola- 
re ; non pertanto molta gravità e certe nobi- 
li maniere palesavano un’ indole socievole , e 
null’altro. La sua sorella giovinetta di quat- 
tordici anni, due gentiluomini della provin- 
cia, tre giovani signori italiani del seguito di 
Maria di Gonzaga duchessa di Mantova, una 
damigella di compagnia , governante della 
figliuola del maresciallo , ed un abate del 
vicinato, vecchio e sordissimo, <x>mpone- ^ ^ 
vano la brigata. Una sedia a mano manca' ^ 
del figliuol primogenito restava eziandio^ ^ ^ ^ ^ ^ 
vuota. , " 

La marescialla, prima di sedersi, fece 
segno della crow e disse a voce alta il Bene- 
dicitey a cui tutti risposero, facendo il segno 
intero , o solo sul petto. Quest’ uso si c con- 
servato in Francia in molte famiglie sino al- 
b rivoluzione del 1789 ; ed alcune ancora il 
ritengono, ma più in provincia chea Parigi, 
e non senza qualche imbarazzo e qualche 
frase preliminare intorno al buon tempo, ac- 
compagnata da un sorriso di scusa, quando 
si jrcsenta un forestiere : che gli è ben vero 
che il bene ha eziandio il suo rossore. 
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Era la marescìalla una donna d* un’ auto^ 
revole figura, i cui occhi grandi e celesti pa- 
revano d* una notahil bellezza. Comunque 
non mostrasse che fosse ancor giunta ai qua- 
rantacinque anni , non pertanto abbattuta 
dal dolore , procedeva a lenti passi e penava 
a parlare , chiudendo gli occhi e lasciando- 
si cader la testa sul petto ,|)er un momento , 
dopo che era stata costretta ad- alzare la vo- 
ce. Allora posando la mano al seno, mostra- 
. va che vi risentiva un vivo dolore. Sicché vi- 

r 

de coi! molto contento che il personaggio col- 
locato al suo lato sinistro prendendo esso so- 
lo, senza che ne fosse pregato da veruno , la 
^'parola, la tenne con una imperturbabile fred- 
dezza per tutto il tempo del desinare. Era co- 
stui il vecchio maresciallo di Bassompier- 
re, il quale aveva conservato sotto i suoi bian- 
chi capelli una non più veduta aria di vivaci- 
tà e di gioventù , e le cui nobili c gentili 
maniere avevano alcun che d’ una disusata 
galanteria come il suo abbigliamento, poiché 
portava un collare increspato alla moda di 
Errico IV e le maniche frastagliate secondo 
che usava nel passato regno , ridicolo non 
condonabile presso i belli della coi le. Il che 
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non ci parrebbe più singolare d* altra simil 
cosa oramai ; ma è convenuto che si riderà 
io ogni secolo dell’ abito di suo padre^ e non 
veggo che i soli orientali i quali non sono 
compresi di questo male. 

L’uno de’gentiluomini italiani non prima 
ebbe domandato al maresciallo che cosa pen- 
sasse intorno al modo con cui il Cardinale . 
trattava la figliuola del duca di Mantova , 
che quésti esclamò nel consueto suo lin- 
guaggio: 

— - E poffar il mondo, Signore, a chi parla- 
te voi ? Poss’io comprender niente di que- 
sto nuovo reggimento sotto il quale vive la 
Francia ? Noi altri vecchi compagni d’arme 
del defunto re , noi male intendiamo la lin- 
gua che parla la nuova corte^ e la corte non 
sa più la nostra. .Ma che dico io ? non se ne 
parla alcuna in questo tristo paese , perchè . 
tutti si tacciono innanzi al Cardinale. Que- 
st* orgoglióso piccolo ^vassallo ci considera 
come vecchi ritratti di famiglia , e di tratto 
in tratto ei ne tronca la testa , ma la divisa 
vi resta sempre, per buona ventura. N’è ve- 
ro, mio caro Puj-Laurens ? 

Questo convivale era quasi della stessa età 
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del maresciallo, ma più grave e più clrcon- 
spetto *, onde rispose alcune vaghe parole , 
e fece un cenno al suo contemporaneo per 
fargli osservare la spiacevole commozione 
che aveva recato alla padrona di casa, ricor- 
dandole la recente morte del marito e parlan- 
do a quel modo del ministro che l’era amico. 
Ma fu vano , perchè Bassompierre contento 
del segno di mezza approvazione, vuotò d’un 
colpo un assai grosso bicchier di vino, rime- 
dio da lui vantato nelle sue Memorie come 
perfetto contra la peste e la prudenza , e 
piegandosi indietro per riceverne un altro 
dal suo scudiero, si acconciò meglio ohe mai 
sopra la sedia , e seguitò il corso delle fa- 
vorite sue considerazioni: 

— Maisì , che noi tutti siam troppi qui : 
questo dissi l’ altro' ieri al mio caro duca di 
Guisa , che quelli hanno rovinato. Vengon 
contati i minuti che ci restano di vita, e scuo- 
tono il nostro orologio a polvere perchè cor- 
resse. Quando questo ministro vede in un can- 
to tre o quattro delle nostre grandi figure che 
non abbandonavano mica i fianchi del passa- 
to re, comprende bene eh’ ei non può smuo- 
vere siflfalte statue di ferro, e che a questo sa- 
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rebbe mestieri della mano del grande uomo; 
passa perciò subito innanzi e non ardisce ag- 
giugnersianoi che non lo temiamo un iota. 
Crede sempre che noi cospiriamo; e presen- 
temente, dicono, che si tratta di rinchiuder- 
mi nella Bastiglia. 

— Eh ! signor maresciallo , che aspetta- 
te per partire ? disse l’ Italiano ; non veggo 
che la Fiandra che vi possa servir di rifugio. 

— Ah ! signore, voi mi conoscete poco; 
anzi che fuggire , sono stalo a trovare il re 
prima della sua partenza, e gli ho detto ch^io 
veniva perchè non si penasse in cercarmi , e 
che se misi facesse sapere ov egli vuole man- 
darmi, io vi anderei di per me senza che al- 
tri mi vi accompagnasse. • Egli ha mostrato 
quella bontà che m’attendeva, e m’ha detto; 
Come , vecchio amico , ti è venuto in mente 
eh’ io volessi ciò fare ? Sai bene eh’ io t’amo. 

— Ah! mio caro maresciallo, me ne con- 
gratolo con Voi, disse con una dolce voce la 
signora d’ElBat ^ riconosco a queste paro- 
le la bontà del re ; ei si ricorda dell’ amore 
che il re suo padre vi portava. Anzi mi pare 
ch’egli v’abbia concesso tutto quello che vo- 
levate per i vostri, soggiunse appositamente. 
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per rimetterlo nel discorso dell’ elogio , e 
fargli dimenticar lo scontento che aveva sì 
chiaramente cominciato a mostrare. 

— Certo, signora, ei rispose,* non ci ha chi 
sappia riconoscere le virta di lui iheglio di 
Francesco di Bassompierre ; gli sarò fido si- 
no alla morte, perchè mison dato in corpo e 
Beni a suo padre in un ballo., e giuro che , 
almeno col mio consenso , niuno della mì^' 
Ciniglia mancherà mai al suo dovere vèrso 
il re di' Francia. Quantunque i Bestein sie- 
no stranieri e Lorenesi , poffare il cielo ! un 
pugno della mano di Errico IV ci ha con- 
- quistati per sempre; ma è stato maggior do- 
lore veder mio fratello morire combattendo 
per la Spagna , ed ho pur mo scritto a mio 
nipote che lo diserederei s’ egli passasse all’ 
imperatore, cória'e n’è corso la voce. 

Uno de’gehlil uomini che lion aveva ancor 
detto niente, é ch’era a notare per i molti no- 
di , nastri e stringhe che gli coprivano l’abi- 
to, e per 1’ ordine di san Michele, il cui ne- 
ro cordone gli adornava il collo , s’ inchinò 
dicendo che cqsì ogni fedel suddito doveva 
parlare. 

— Affé che v’ingannate a partito, sig. di 
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Launay , disse il m^escialtò , ricordandosi 
de’ suoi avi ; le persone del nostro sangue 
sono sudditi per amore, poiché Iddio et ha 
fatto nascere cosi signori delle nostre terre, 
che il re è signor delle sue. Quando venni 
in Francia, venni per ispasseggiare , seguita- • 
to da* miei gentiluomini * e da' miei paggi. 
M’accorgo che come più si va innanzi , più . 
si perde questo principio,' ed in ispecie alla 
corte. Ma ecco un giovinotto che giugne a 
proposito per ascoltarmi . . . 

In effetto sì apri 1* uscio , e videsi entra- 
re un giovine d’ una assai bella presenza ; il 
quale era pallido, bruni aveva i capelli, gli oc- 
chi neri, l’aria trista e distratta : ed era Erri- 
co d’ElIiat , marchese di cinq-mabs, nome 
tratto da una delle terre della famiglia. Neri; 
portava l’abito ed il corto mantello ; un col- 
lare di merletti gli scendeva dal collo sino a 
mezzo il petto; ed i forti e larghissimi stiva-- 
Ietti, egli speroni facevano tanto remore so- 
pra i pavimenti , che si udì venir da lontano. 
Ei procedette alla volta della marescialla d' 
Edìat salutandola profondamente, e bacian- 
dole la mano. 

— Or bene ! Errico, quella gli disse, son 
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pronti i rostri cavalli ? A che ora parti- 
rete ? 

— Subito dopo pranzo , signora , se voi 
permettete, ei disse alla madre col cerimonio- 
so rispetto di’quel tempo; e, andandole per 
di dietro , fecesi a salutare il sig. di Bassom- 
pierre prima di sedersi a man sinistra del 
suo fratello maggiore. 

— Or bene! disse il maresciallo, seguitan- 
do a mangiare con assai forte appetito , sie- 
te per partire, bgliuol mio; voi . andate alla 
corte, gilè un terreno sdrucciolevole oggidi.- 
Mi spiace per voi che non sia più qual era. 
La corte non era altro ne* tempi andati che 
il salotto del re ore questi riceveva i naturali 
suoi amici ; i nobili delle grandi case , suoi 
pari, che gli facevano visite, per dimostrar- 
gli la loro divozione e la loro amicìzia, giuo- 
cavano con lui il loro danaro , e 1* accom- 
pagnavano ne’ divertimenti , ma non ne ri- 
cevevano altro se non il permesso di condur- 
re i lóro vassalli a farsi spaccare il cranio , 
con essi , per il servizio di lui. Gli onori 
che otteneva un uomo di conto non l’arric- 
chivano punto perchè li pagava col suo da- 
naro ; io ho venduto qna terra ad ogni gra- 
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do che ho avuto ; il titolo di colonnello ge- 
nerale degli Svizzeri m’ ha costato quattro- 
centomila scucii , ed il battesimo del presén 
te re mi fece comprare un abito di centomi^ 
la franchi. ' « 

— • Ah! per questa volta, voi converrete, 
disse ridendo la padrona di casa , che nien- 
te vi costrigneva. Abbiamo udito 'parlare del- 
la magnilicenza del vostro abito di perle, 
ma mi dispiacerebbe molto che seguitasse la 
moda di portarne de’ simili a quello. . » 

^ Ah! signora marchesa , siate tranquil- 
la: quel tempo di magnilicenza non tornerà 
più. Non si può negare che facevamV'delle 
pazzie , ma quelle pruovavano la nòstra. in- 
dipendenza. Chiaro è che non si sarebbero 
allora tolti al re de’servitori che 'il sólo amo- 
re gli affezionava e le cui corone di duca o 
di marchese avevano altrettanti diamanti che 
la chiusa corona di lui. Facile è altresi in- 
tendere che tutti gli ordini non potevano es- 
ser compresi dall’ ambizione, poiché siffatte 
spese non si potevano far che da’ ricchi , e 
non vien l’oro se non dalle miniere. Le gran- 
di case che si van distruggendo così acca- 
nitamente non erano mica ambiziose , e 



Digitized by Googic 




( 22 ) 

spesso non volendo verun officio del gover- 
no , si mantenevano in corte col loro pro- 
prio peso, vivevano, dì per loro , e dicevano 
come l’una di quelle: Prince ne daigne, Ro- 
han je suis. Cosi è a dire di ogni nobil fami- 
glia a cui bastava la sua nobiltà , e che lo 
stesso re riconosceva scrivendo ad uno de* 
miei amici*: Il danaro non ' h già comune 
tra' gentiluomini come voi e me. 

— Ma, sig. maresciallo, pvesea dir fred- 
damente e con molta gentilezza di Launay, 
cbe forse aveva in mente d’ aizzarlo , que- 
sta indipendenza ha prodotto eziandio parec- 
chie guerre civili e rivolte come quella del 
sig. di Montmorency. 

— Poffare il mondo! Signore, io non pos- 
so ascoltar di queste cose, disse il focoso ma- 
resciallo balzando sopra la sua sedia abrac- 
ciuoli. Queste rivolte e queste guerre , o. si- 
gnore, non avevan che fare con le leggi fon- 
damentali dello stato , e non potevano mi- 
ca rovesciare il trono più. di quello che non 
farebbe un duello. Di tutti questi grandi ca- 
pi di parte, non ci ha uno che non avrebbe 
posta la sua vittoria ai piedi del re se fosse 
riuscito a buon fine, sapendo bene che tutti 
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5IÌ altri signori grandi al pari di lui Tavrelj- 
])cro abbandonato qualora T avessero cono- 
sciuto nemico del legittimo sovrano. ÌViuno 
s’è armato centra l’autorità sovrana, ma cen- 
tra una fazione, e, distrui4;o questo acci- 
dente , tutto ritornava nell’ ordine. Ma ebe 
avete voi fatto schiacciandoci ? avete in- 
franta le braccia del trono , e non porrete 
niente in loro luogo. Si , io non ne dubito 
piu ormai , il Cardinal -duca compierà af- 
fatto il suo disegno ; la gran nobiltà ab- 
bandonerà e perderà le sue terre, e cessan- 
do d’essere la gran propietà, cesserà d’ es- 
sere una potenza*, la corte già non è più che 
un palazzo in cui si fanno instanze , ed in 
progresso di tempo diverrà un’anticàmera , 
quando più non si comporrà .se non del- 
le persone del seguito del re ; i grandi nomi 
nobiliteranno c|a principio di vili oiHci i 
quali , per un terribile ripercotimento , av- 
viliranno in fìjje i grandi nomi. Forestiera 
nelle sue case , .la nobiltà non sarà per altro 
stimata che per gVknpiegbi che avrà ottenu- 
ti, e se i popoli^ sopra i quali non potrà quel- 
la più niente, vogliono, rivoltarsi 

— Come pre vedete funesto l’av venire que- 
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maresciallo ! disse Ja marchesa inter- 
rompendo il discòrso.del sig. diBassoinpier- 
re. Spero che nè io nè i miei figliuoli vedre- 
mo siffatti tempi. JVon riconosco più l’ame- 
na vostra indole in tutta questa politica : io 
mi attendeva d’udii’vi dar de’consigli al mio 
figliuolo. Or bene ! Errico, che avete mai ? 
voi siete molto distratto. 

Cinq-Mars , avendo gli occhi fissi al finc- 
strone della stanza a mangiare, tristamente 
guardava il bellissimo paese che gli si presen- 
tava dinanzi. Il sole era in tutto il suo splen- 
dore, e coloriva le arene della Loira, gli aU 
beri ed i cespi, d’ oro e di smeraldo; il cielo 
era azzurino, Ig acque gialle e trasparenti, 
le isole d’ uno splendentissimo verde ; dietro 
le tonde cime di queste, si vedevano sorgere 
le grandi vele latine delle navi mercantili , 
come una fiotta in aguato. 0 natura , natu- 
ra , ei dicea dentro di se , beila natura, ad- 
dio ! In breve il mio cuore non sarà più co- 
sì semplice che li possa sentire , e piacerai 
solo a’ miei occhi. Questo cuore è già bru- 
ciato da una profonda passione , ed il rac- 
contò degl’ interessi degli uomini vi pro- 
duce un incognito turbamento. Convicadun- 
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fjue entrare in questo labetinto , forse mi vi 
smarrirò ; ma per Marie 

Destandosi allora alle parole della madre 
e temendo di mostrare un trappo fanciul- 
lesco dolóre per F abbandono del suo bel 
paese e della sua famiglia : — Pensata , dis- 
se , o signora , alla strada ebe son per pren- 
dere per andare a Perpignano, e però a quel- 
la per cui mi ricondurrò presso voi. 

— Non dimenticate di prender quella di 
Poitiers e d* andare a Loudun a vedere il 
vostro antico rettore , il nostro buòn abate 
Quillet. £i vi darà utili consigli intorno alla 
corte; è amicissimo del duca di Bouillon ^ e 
d’ altra parte , posto che ifon vi fosse neces- 
sarissimo , gli è un segno di ossequio che 
gli dovete.. 

— Dunque andate all’ assedio di Perpigna- 
no, amico mìo? soggiunse il vecchio mare- 
sciallo che cominciava a trovare d’ esser re- 
stato assai lungo tempo in silenzio. Ah ! la 
è una ventura per voi I Capperi ! un asse- 
dio ! gli è un bello incominciare. Che non 
avrei dato per farne uno col passato re , al 
mio arrivo nella sua corte ; avrei meglio 
amato fermivi strappar le viscere dal ven- ' 

a 



Digitized by Google 




( 26 ) 

tre che- ad un torneo, come feci. Ma ci avea 
pace, ed io fui costretto ad andare a trarre 
de’ colpi di pistola centra i Turchi col Ros- 
worm degli Ungheri per non affliggere col 
mio ozio là famiglia. Del resto , vi auguro 
che .Sua Maestà vi accolga con quell’ ama- 
bilità con cui silo padre m’ accolse. Certo , 
il re è bravo e buono ; ma perniala ven- 
tura r hanno . assuefatto a quella fredda 
etichetta ^ spagqi^Ia che arresta tutti i moti 
del cuore ; ej (»ntiene se stesso e gli altri 
con quella iniippbile accoglienza , e con 
quel viso di ghiaccio ^ per me, confesso che 
attendo sempre l’ istante che .il ghiaccio si 
sciolga , ma invano. iYoi eravamo accostu- 
mati ad altre maniere, da quello spiritoso e 
semplice Errico , ed avevamo almeno la li- 
bertà di dirgli che l’ amavamo. 

Cinq-Mars , con gli occhi btfi in quelli 
di Bassompierre come per isforzarsi egli 
stesso a prestar mente ai discorsi di quello , 
gli domandò qual era la maniera di parlare 
del passato re. , 

-p. Viva c franca , quegli disse. Qualche 
tempo dopo il mio arrivo in Francia , io 
' giuocava con lui c la duchessa di Bcaufor.t 
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a Fontainebleau, perchè bramava , • ei dice- 
va , guadagnar le mìe monete d’ oro e le 
mie belle pezze portoghesi , e mi domandò 
-che cosa mi avesse fatto venire in questo 
paese. Affé , Sire, francamente gli rispondo, 
ndh son mica venuto per volertùi tìièttere 
al vostro servigio , ma per passar qualche 
tempo nella vostra corte , e poi andare a 
quella di Spagna ; ma voi ini avete in moi- 
do' hivaghito di voi, che ^z’ aAdar più 
inùaOzi, se ùon vi spiàcé là hiia ^rvitù , 
ini vi dedico sino alla’ morte . Allóra egli in’alSP 
braccìò e m* assicurò che non avrei potu- 
to trovare un miglior padrone, che m* amas- 
se. di' vantaggio ; ohimè !' lò so à 

prova. . . . ed io gli ho tutto sacrificato ,' 

finanche il mio amore , ed avrei' fatto ancoi^ 
più , se si poteva far più del rinunziaré 
alla damigella di Mòntm'orericy, 

Il buon maresciallo aveva gir occhi mol- 
li per tenerezza ; ma il giovane marchese 
d* Effiat e gl’ Italiani guardandosi a vicen- 
da, non potettero tenersi dal sorridere ,“ non 
pénsando che allora la principessa di Condè 
era giovane e vaga. Cinq-Mars s’accorse di 
questi segni d’intelligenza, e rise anch’egli> 
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ma d* un riso amaro. Gli è dunque yero, ei 
diceva dentro di se, che le passioni possano 
avere la sorte delle mode , e che I9 spazio 
di pochi anni possa rendere egualmente ri- 
dicoli un abito ed un amore ? Beato colui 
che non sopravvive alla sua gioventù , alle 
sue illusioni , e poi-ta seco nella tomba ogni 
suo tesoro l 

Ma interrompendo ancora * violentemente 
' il malanconico corso de’ suoi pensieri, e vo- 
lendo che il buon maresciallo non iscorges- 
se niente di spiacevole in viso a* suoi ospiti : 
Parla vasi dunque allora con molta li- 
bertà a re Errico ? èi disse. Può darsi anco- 
' ra che nel principio del suo regno gli fa- 
cesse mestierid’ introdurre questa maniera; 
ma quando fu il padrone di tutto , cambiò 
e^li? 

* ' — Non mai , no , non cessò mai il no- 
stro gran re dall* essere lo stesso sino all* ul- 
timo suo giorno ^ non si vergognava d’ es- 
sere un uomo , e parlava agli uomini con 
forza e sentimento. Eh ! Dio mio ! io lo 
veggo ancora abbracciando il duca di Gui- 
sa in carrozza lo stesso giorno della sua 
morte ; ei m* àveva fatto una delle sue spi- 
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.ritose facezie , ^ il duca gli disse : Voi 
«siete secondo io' penso uno de’* più piace- 
Toli uomini del mondo , ed il nòstro desti- 
no richiedeva che l’ uno di noi avesse dipe- 
so dall’ altro ; perchè se voi non foste stato 
che un uomo volgare , io vi avrei preso al 
mio servigio , a qualunque prezzo si fosse 
stato ; ma poiché Iddio vi ha fatto nascere 
un gran rè., f»en conveniva eh’ io dipendes- 
si da voi. Ah ! grande upmo , tu av*evi ben 
detto , esclamò Bassompierre con le lagri- 
me agli occhi, e fqrse un po’ accalorato da- 
frequenti bicchièri che trangugiava ; quatìdo 
nC avrete perduto , conoscerete ‘chi io era. 

Durante questo sfogo di Bassompierre , 
i diversi personaggi della tavola avèVano . 
preso vari atteggiamenti secondo le parti da* 
loro seguitate ne* pubblici affari. Uno degli 
Italiani mostrava di chiacchierare e ridere 
sottovoce con la figliuola della marescialla ; 
un altro prendeva cura del vecchio abate 
sordo,<che, mettendo una mano dietro 
r orecchio per meglio ascoltare , era il solo 
che prestasse attenzione a ciò che si diceva; 
Cinq-Mars era tornato nella sua malanconi- 
ca distrazione dopo aver dato un’ occhiata al 
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maresciallo, come altrove si guarda quando 
si sia fatta giuoco balzando la palla ìnsin che 
quella non torni ; il suo maggior fratello fa- 
ceva i convenevoli della tavola con la stessa 
tranquillità di prima ; Puy-Laurens mirava 
inquieto la padrona di casa , come colui che 
era affezionato al'duca d’ Orleans e temeva 
il Cardinale. In quanto alla marescialla , 
.pareva questa afflitta ed inquieta , essendo 
che spesso delle brusche parole le avevano 
tornato à memoria ola morte del marito o la 
partenza del figliuolo ; e più spesso ancora 
■ aveva temuto* per lo stesso Bassompìerre che 
noh si fosse posto a qualche rischio , e pa- 
recchie volte r aveva toccato col goniito 
guardando ir sig. di Launay ch’ella cono- 
sceva poco , ed aveva qualche motivo di 
credere devoto al primo ministro. Ma con un 
uomo di queir indole , siffatti avvertimenti 
erano inutili : ed in effetto parve che non ci 
ponesse mente ; anzi al contrario, sopraffa- 
cendo quel gentiluomo con gli arditi suoi 
sguardi e col tuono della voce, fece vista 
di volgersi verso di lui e di dirizzargli tutto 
il discorso. Per ciò che s’ appartiene a co- 
stui , ei prese- un’ aria di freddezza e di co- 
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stante civiltà che non lasciò mai sino al mo- 
mento in cui, essendosi aperti i due battenti 
dell’uscia, fu annunziato La signora du- 
chessa di Mantova. 

i 

I ragionamenti che ora abbiamo ripor- 
tati a lungo furono non pertanto assai rapi- 
cH , 0 non era il pranzo giunto alla sua metà 
quando 1’ arrivo di Maria di Gonzaga fece 
alzar tutti. Era costei piccola dèlia persona, 
ma assai ben formata , e quantunque i suoi 
occhi eri i suoi capelli fossero nerissimi , 
maravigliosaera la sua freschezza al pari che 
la bellezza della sua carnagione. La mà- 
rescialla accennò di levarsi per il grado di 
quella , e 1’ abbracciò e baciò in fronte per 
la sua bontà ed età avanzata. , 

Vi abbiamo lungamente attesa que- 
st’ oggi , cara Maria , le disse la marescial- 
la , collocandosela dappresso. Voi per buo- 
na ventura mi restate per far le veci d’ uno 
de’ miei llgliuoli che parte. 

La iriovanc duchessa si fece in volto ver- 

O 

miglia cd abbassò la testa e gli occhi per- 
chè non se ne vedesse il rossore , e disse con 
timida voce : «« Signora , cosi bisogna die 
sia , poiché voi mi fate le veci di madre. 
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st Ed uno sguardo fece impallidire Cin(f> 
Mars air estremità della tavola. 

Questo arrivo cambiò la conversazione , 
la quale cessò d'essere generale-, e ciascuna 
parlò pianamente a chi gli era vicino. II so- 
lo maresciallo continuava a dire qualche 
parola della magnificenza dell’ antica corte, 
e delle sue guerre in Turchia , e de’ tornei, 
e dell* avarizia della nuova corte ; ma con 
sommo suo dolore , niuno faceva attenzione 
a quelle parole. Già s’ alzavano di tavola 
quando, avendo suonato J* orologio due ore, 
cinque cavalli comparvero nel cortile , de’ 
quali quattro solamente erano cavalcati da 
servi coperti di mantelli e bene armati , ed 
il quinto, morello e vivacissimo , era tenuto 
per la hriglid dal vecchio Grandchamp , es- 
sendo il cavallo del suo padrone. 

— Ah ! ah ! esclamò iSassompierre , ecco 
il nostro cavallo di hatt«(glia affatto sellato 
ed imhrìgliato; su via, giovinotto, convien 
dire come il nostro vecchio Marot ; 

Addio, corte, e dame belle! 

Addio, donne, addio, donzelle ! 

Dico addio per qualche tempo - 
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A ogni vostro passatempo ; 

Addio, ballo, addio, bgura , 

Sua cadenza , sua misura , 

Tamburm, piva, violino. 

Che alla guerra m’ incammino. 

Questi vecchi versi e l’aria del marescial- 
lo facevano ridere tiitti i convivali , eccetto 
tre persone. 

— Gesù ! parmi , seguitò a dire , eh’ io 
non abbia più di diecessette anni al pari di 
lui i ei tornerà subito con abiti affatto rica-. 
mati, signora ,.e però convien lasciar vuo- 
ta la sua sedia. 

Qui ad un tratto la marescialla 'impalli- 
dì , si levò di tavola sciogliendosi in lagri- 
me , e tutti si alzarono con lei ; ma ella non 
potette far più che due passi e ricadde sopra 
un’ altra sedia a bracciuoli. I suoi figliuoli 
e la sua figliuola e la giovane duchessa le fu- 
rono intorno compresi d’ una viva inquietu- 
dine , ed udirono chiaramente tra i soffoga- 
menti ed i pianti eh’ ella cercava di raffre- 
nare:— Ve ne chiedo perdono ! amici 

miei.... gli è una follia... una fanciullaggi- 
ne.... ma son ora tanto debole da non aver- 
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mene saputo vincere. Eravamo tredici a tavo- 
la, e voi ne siete stata cagione, mia cara du- 
che.ssa. Ma io fo assai male di mostrar tan- 
ta debolezza innanzi a lui. Addio , figliuol 
mio , date ch’ io vi baci in fronte, e Iddio 
♦ vi accompagni. Mostratevi degno del vostro 
nome e del vostro padre. 

Poi, siccome ha detto Omero, ridente sot- 
to le lagrime , si levò in piedi spignendolo 
e dicendo: — Via , ch’io vi vegga a cavallo, 
hello scudiere ! 

ir tacito viaggiatore baciò la mano del- 
la madre e poi profondamente la salutò , 
s’ inchinò altresì innanzi alla duchessa sen- 
z’ alzar gli occhi , indi abbracciando il suo 
fratello maggiore , sh’ignendo la mano al 
maresciallo e baciando quasi nello stesso 
tempo in fronte la gióvane sua sorella , uscì 
fuori , ed in un batter d’ òcchio fu a cavai- 
lo.: Tutti si fecero alle finestre che rispon- 
devano nel cortile , eccetto- la signora d’Ef- 
fiat , che ancora non si sentiva bene e stava 
seduta. 

— Parte di galoppo. Gli è buon segno, 
disse ridendo il maresciallo. 

— Ah ! Dio ! gridò la giovane principes- 
sa tirandosi indietro dalla finestra. 



* 
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— - Ch’ è avvenuto i’ disse iu morire. 

.rr- Niente , niente , dis^* di sig. di Laii- 
,, il cavallo del vostvo signor figliuolo 
ha sdrucciolato sotto la porta, ina egli l’ha 
tosto rialzato con la mano ; vedete , ecco 

che saluta dalla via.. ■ ■ ' 

' ^ 

— Un altro presagio funesto, dissc.Iaanar- 
chesa ritirandosi nelle sue stanze. 

Tutti la imitarono tacendosi o parlando 
so^voce. , ^ 

La giornata passò tristamente e la cena fu 
tacita nel castello di Cliaumont. 

Quando giunsero le dieci ore della sera , 
il vecchio maresciallo , condotto dal suo 
servidore , si ritirò nella torre settentriona- 
le , vicina alla porta ed opposta alla riviera. 
Essendo grande il caldo , apri la finestra , 
ed involgendosi in una grande veste di seta, 
pose un pesante candeìliere sopra una tavo- 
la , e volle restar solo. La finestra' guarda- 
va la pianura , che la luna nel suo primo 
quarto chiariva appena d’ una incerta luce; 
il cielo s’ andava riempendo di densi nuvo- 
loni , e tutto disponeva^’ animo alla malan- 
conia. Quantunque Bassompierrc non' avesse 
mica un indole meditativa , gli tornò, non 
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|>«rtanto alla memoria la cotircraaiione del 
pranzo , e si dette a rivolger per la mente 
tutta la sua vita. I tristi cambiamenti che 
il nuovo regno vi aveva arrecati , il qual re- 
gno pareva gli avesse soffiato addosso un 
vento d’ infortunio ; la morte d* un* amata 

• 

sorella ; i disordini dell’ erede del suo no- 
me ; le perdite delle sue terre e del suo fa- 
vore ; la novella fine del suo amico il mare- 
sciallo d’ Effiat di cui occupava la camera; 
tutti questi pensieri gli cavaron del cuore un 
involontario sospiro. Indi fecesi alla finestra 
per respirare. 

In quel punto credette'udire dalla parte 
del bosco lo scalpitar di parecchi cavalli ^ ma 
il vento che ingagliardi lo distolse da questo 
primo pensiero , e terminando qualunque 
remore ad un tratto , ei non vi pose più 
mente. Stette ancora a vedere per alcun poco 
tutti i lumi del castello che s* estinguevano 
l’un dopo r altro dopo aver serpeggiato pe* 
diagonali archi delle volte delle scale ed aver 
girato per i cortili e le stalle. Poi ricadendo 
sopra la sua grande fedia a hracciuoli coper- 
ta di tappezzeria, col gomito appoggiato alla 
tavola, si abbandonò profondamente alle 
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sUe considerazioni , e traendo poco dopo dal 
seno un medaglioiK ehe vi nascondeva sos- 
peso ad un nastro neix> : — Vieni mio buo- 
no ed antico signore , ei (^sse , vieni a, chiac- 
chierar meco come facevi spessissimo ; vie- 
ni , gran re-, a dimenticar la tua corte per 
il ridere d’ un Varo amico ; j'ieni , grand'uo- 
mo, a consultarmi intorno all’ ambiziosa 
Austria ; vieni , eroico soldato , a sgridarmi 
un’ altra volta ch’io ti sopravvanzo nel com- 
battere ; ah ! perchè non l’ ho fatto a Pari- 
gil perchè non ho io ricevuta la tua ferita l 
Gol tuo sangue ha perduto il mondo i })ene- 
fizi dell’ interrotto, tuo regno . . 

Le làgrime del maresciallo intorbidava^ 
no il cristallo del largo 'medaglione, ed ei le 
cancellava cqn rispettosi baci, quando l’aprir- 
si bruscamente l' uscio della- sua camera lo 
fece balzare e metter mano alla spada. 

— Chi è ? gridò maravigliato. Ma la ma- 
raviglia divenne maggiore poi che riconob- 
be il sig. di Launay , che , col cappello in 
mano , si fece innanzi sino a lui , ed imba- 
razzato gli disse : ‘ • . 

— Sig. maresciallo ,^con Sonamo dolore 
deU'animo mio mi veggo costretto adirvi che 

. 3 
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il 1-e m’ha comandato' di arrestarvi. Una car- 
rozza vi‘ aspetta al cancello con trenta mò- 
schcttieri del sig. Cardinal-dtica. ■ 

Bassompiere non crasi mica alzato ed ave- 
va ancora il medaglione nella sua mano sini- 
stra e la spada nell’ altra mano; distese que- 
sta disdegnosamente a colui e gli disse : 

— Io so, signore, che ho vìssuto as^ai lun- ; 
gamente, ed a ciò stava pensando; in nome 
di quésto grande En*ico cedo pacificamen- 
te questa spada al figliuolo di lui. Seguitemi. 

Aggiunse a queste parole iin si fermo 
sguardo , che di Launay ne fu avvilito , e 

10 seguitò chinando la testa , come se fosse 
stato egli stesso arrestato dal nobile vec- 
chio ; il quale , preso' un candellieic , usci 
del cortile e trovò aperte tutte' lè porte dai 
ca vaileggieri che avevano spaventato gli abi- 
tanti del castello, in nome del re, e <:oman- 
dato il silenzio. La carrozza era pronta; e par- 
ti rapidamente , seguitata da molti cavalli. 

11 maresciallo seduto accanto al sig.. di Lau- 
nay . cominciava ad addormentarsi dimena- 
to dal movimento della carrozza , allorché 
una forte voce gridò al cocchiere: Ferma; e 
siccome quegli seguitava ad aiuiare, fu spa- 
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rata una pistola. 1 cavalli si fermarono. Di^ 
chiaro, o sigilore, che ciò avviene senza eh* io 
ne sapessi niente , disse Fassompierre. Poi 
cacciando il capo fuori dello sportello , vide 
che si trovava in un piccolo hosco ed in una 
via tanto stretta che i cavalli non potevano 
passare nè dall’ una parte nè dall’ altra del- 
la carezza , il che 'era vantaggiosissimo' agli 
assalitorì, poiché i moschettieri non si pote- 
vano fare innanzi. Ei cercava di vedere ciò 
che accadeva- , quando un cavaliere , che 
aveva in mano una lunga spada con cui pa- 
rava i colpi direttigli da un soldato, si acco- 
stò allo sportello gridando : Venite , venite , 
signor mare^iallo. . ' 

— Eh che 1 siete voi , insensato Errico , . 
che fate di queste scappate ? Signori, signo-* 
ri, lasciatelo, gli è un ragazzo. 

Ed avendo di Laiinay gridato ai moschet- 
tieri che Io lasciassero stare , si potettero ri- 
conoscere. . 

— E come diavolo siete^oi qui? soggiun- 
se Bqssorapierre.'Io vi faceva a Tours, e più 
lontano ancora se aveste compiuto il vostro 
dovere, ed eccovi di ritorno per commettere 
una follia. 
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— Non èrk già per voi eh’ io tornava qui 
solo, ma per un affare secreto, disse più pia- 
namente Ginq-Mars ; ma siccome immagino 
bene che vi voglion menare alla Bastiglia , 
cosi son certo che non ne farete parole, per- 
chè gli è il tempo della discrezione. — Per 
altro, se voi aveste voluto, ei continuò a dire * 
ad alta voce , io vi avrei liberato da questi si- 
gnori in questo bosco in cui non si polca muo- 
vere un. cavallo •, ma ora non è più tempo. 
Un contadino mi aveva fatto avvisato dell’in- 
sulto recato più a noi che a voi ,. con questo 
imprigionamento nella casa di mio padre. 

— Cosi ha comandato il re, figliuol mìo, 
e noi ne dobbiam rispettare i voleri ; serba- 
te quest’ ardenza in servirlo , ed io intanto 
. ve ne ringrazio di tutto cuore; datemi la ma- 
no , e lasciatemi continuare questo grazioso 
viaggio. 

De Launay soggiunse : — D’ altra parte 
. m* è permesso di dirvi, sigoor di Cinq-Mars, 
che il re stesso m’ 'ha imposto d’ assicurare 
il sig. maresciallo eh’ egli ’ è aflittissimo di 
questo , ma. che dubitando non l’ avessero a 
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spignere a mal fare Io prega- di restar qual- 
chè giorno alla Bastiglia (i). • • ' ’ 

Bassompierre soggiunse' ridendo altamen- 
te : Vedete , amico mio , come si mettono i ' 
giovanotti in tutela , sicché badate a voi. 

— Or bene! cosi sìa," partite dunque, dis- 
se Errico , non farò più il cavaliere .errante 
per gli altri loro malgrado. E rientrando 
nel bosco in quella che la carrozza si rimet- 
teva in cammino di gran trotto , prese per 
certi obliqui sentieri la vìa del castello. 

Si fermò a piè della torre occidentale. Era 
solo e non discese da cavallo , ma appres- 
sandosi in modo al muro da tenervi ben fitto 
lo stivale , sollevò la gelosia d* una finestra 
del pian terreno, fatta in forma di saracine- 
sca , come ancora si vede in alcuni vecchi 
edifici. 

Era passata la mezzanotte, e la luna s’era 
nascosta. Altri cbé il padron della ca^a non 
avrebbe mai saputo trovar la sua via in mez- 
zo ad una sì grande oscurità. Le torri èdi tet- 
ti formavano un nero mucchio di fabbriche 
che a mala pena si rilevavano dal cielo al- 



(i) Vi stette dodici anni. 
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quanto più trasparente , e non isfavillava al- 
cun lume in tutta la casa i cui abitatori era> 
no, addormentati. Ginq-mars celato sotto. un 
cappello di larghe falde ed un gran mantello, 
ansiosamente attendeva. 

Che còsa attendeva? dì che era tornato in 
cerca ? jdi un detto d’ una voce che piana- 
mente si fece udire da dietro alla finestra, 
j — Siete voi, signor di Cinq-Mars ? 

— Ohimè! chi altri potrebbe essere' ? chi 
ritornerebbe come un malfattore innanzi al - 
la casa paterna senza rientrarvi , e senza dir 
neanche addio alla madre ? chi ritornereb- 
be per lamentarsi del presente senza sperar 
niente dall’ avvenire, se non fossi io ? 

La voce soave si alterò, ed ei fu conten- 
to d’ accorgersi che la risposta n’era accom- 
pagnata da’ pianti : Ohimè ! Eirico , di che 
vi lagnate? non ho.fiitto io più , ed assai più 
di quello che doveva ? È mia colpa se la 
sventura ha voluto che un principe sovrano 
mi fosse padre ? può ciascuno scegliere la 
propria culla ? e dire: Io nascerò pastoi'ella? 
Voi ben conoscete quanto alle volte sia gran - 
del’ infortunio d’ una principessa : spesso le 
si toglie il cuore nel nascere, tutta la terra c 
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informata deiretà di quella, UÌvoltà un trat- 
tato la cede come una città , ed ella non può 
mai piangere. Da che v’ho conosciuto , che 
non ho fatto per avvicinarmi alla felicità, e 
distaccarmi da’ troni? Sono due anni eh’ io ' 
combatto invano contia la mia malvagia 
fortuna che mi separa da voi , e contra voi 
che mi svolgete da’ miei doveri. Voi ben sa- 
pete, ch’io ho desiderato essere creduta mor- 
ta i che dico ? ho quasi bramato ardente- 
mente delle rivoluzioni ! Avrei forse Jiene- 
detto il colpo che m’avesse tolta la mia di- 
gnità , come ho reso gi'azie a Dio quando 
mio padre fu posto in fondo ; ma la corte fa 
le maraviglie, la regina mi chiama; i nostri 
sogni sono svaniti. Errico, troppo lungo è 
stato il nostro sonno; destiamoci con corag- 
gio. Non vogliate più pensare a questi due 
l)elli anni : dimenticate ogni altra cosa per 
ricordarvi solo della grande nostra determi- 
nazione ; non abbiate che un solo pensiero ; 
siate ambizioso per.... ambizioso per me.... 

— Convien dunque dimenticar tutto ? o 
Maria ! disse Ginq-Mars dolcemente . . . 

Ella esitò .... 

— Si, tutto quello che ho dimenticato io 
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stessa, soggiunse. E dopo aver alquanto in- 
dugiato, vivamente continuò a dire^: 

— Si , dimentiioate i nòstri giorni felici , 
le nostre lunghe sere , ed eziandio le passeg- 
■ giate in sulla riva e per il bosco; ma ricór- 
datevideir avvenire ,* partite. Vostro padre 
era maresciallo ; siate di piò , contestabile , 
principe. Partite; voi siete giovane , nobile, 
ricco , bravo , amato .... 

— Per sempre ? disse Errico. 

— ^ Per la vita e l’ eternità. 

Cinq-Mars esultò , e stendendo la mano, 
esclamò : Or bene ! giuro per la Vergine di 
cui portate il nome , voi mi apparterrete, o 
Maria, o cadrà la mia testa sopra un patibolo. 

— Cielo , che dite mai ? esclamò questa, 
prendendo la mano di quello coti una bianca 
mano che usci fuori della finestra. JYo , che 
i vostri sforzi non. saranno mai colpevoli, 
mi giurate; non dimenticherete mai che il re 
di Francia è il vostro signore ; amatelo piu 
che ogni altra cosa , ma dopo quella che vi 
sacrificherà tutto , e soffrendo vi aspetterà. 
Togliete questa crocetta d* oro ; metietevela 
«ul cuore, vi. ho sparso sopra non poche la- 
grime. Pensate che se mai foste colpevole 
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verso il re, ne verserei delle più amare d'as* 

sai. Datemi quest’ anello che avete al dito. 

O Dio ! la mia mallo e la vostra sono affatto 
* 

rosseggianti di sangue ! 

— Glie fa I non si è sparso pe^ voi ; non 
avete niente udito un’ ora addietro ? 

— No ; non ascoltate eziandio voi niente.? 
— No, Maria, se non fosse un uccello di 
notte in sulla torre. 

— Qualcheduno ci ha parlato dappresso , 
ne son certa. Ma donde dunque deriva que- 
sto sangue ? dite presto, e partite. 

—Sì, io parto, ecco che una nuvola ci ren- 
de la notte.. Addio , angelo celeste, io v’ in- 
vocherò. L* amore ha versato l’ ambizione 
nel mio cuore come un bruciante veleno ; 
si, io sento per la prima volta , che 1’. ambi- 
zione può essere nobilitata dal suo fine. Ad- 
dio, io vado a compiere la mia sorte. 

— Addio, ma pensate alla mia. 

— Possono mai separarsi ? ' 

— Non mai, esclamò Maria , se non die 
per la morte. 

— Io temo ancor più la lontananza , dis- 
se Cinq-Mars. 

— Addio ! io tremo j addio! disse l’ ama- 
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ta voce ^ e la finestra s* abbassò tentameli 
sopra le due mani ancora congiunte.* 

In questo mezzo il cavallo morello non 
cessava di sgambettare e d’agitarsi annitren- 
do ; r inquieto padrone gli permise di par- 
tir di galoppo, ed in breve furono nella cit- 
tà di Tours che i campanili di San Graziano 
da lungi mostravano. 

Il vecchio Gradchamp, non senza bronto- 
lare, aveva atteso ìL giovane suo signore, e 



borbottò vedendo che quegli non si volea co- 
ricare. Tutta la scorta partì, e cinque gior* ' 



dopo entrò nella vecchia città di Loudun ne« 
Poitou, tacitamente e senza eventi. 
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. 11 . 

LA STRADA. 

t 

ti 

Questo regno di cui Togliamo descrivere 
alcuni anni, regno di debolezza che fu co- 
me un’ecèiissi della corona tra gli splendori , 
d’Eirico IV e di Luigi ìÌ Grande , affligge 
quelli che lo contemplano con alcune mac- 
chie di sangue. Le quali non furono tutte 
r opera d’ un sol uomo, essendo che de* gran- 
di corpi v’ ebbero parte. Trista cosa è vede- 

• re che in un tal secolo, ancora disordinato , 

* • 

il clero, simile ad una grande nazione, aves- 
se la sua plebe come aveva la sua nobiltà ; i 
suoi ignoranti' ed i suoi colpevoli , come i 
suoi dotti e virtuosi prelati. Dopo quel tem- 
po , ciò che gli restava di barbaro fu reso 
civile dal lungo regno di Luigi XIV , e ciò 
die ci avea d.ì corrotto fu- lavato nel sangue 
de*martiri che offrì alla rivoluzione. £ sì , 
per un destino affatto particolare, perfezzio- 
nato dalla monarchia e dalla repubblica , 
addolcito dall’ una , e corretto dall* altra , 
cl è giunto quale il vediamo oggidì, austero 
'‘e di rado vizioso. 



♦ 



Digitized by Google 




, ( 48 ) 

Abbiamo sentito il bisogno di fermarci un 
momento in questo pensiero prima d’ inco- 
minciare la narrazione de* fatti cbe ci ricor- 
da la storia di que’ tempi ; e non ostante 
questa osservazione giusta e consolatrice , 
non ci abbiamo saputo tenere dal metter da 
parte alcuni particolari troppo odiosi gemen- 
do eziandio sopra le cattive azioni che resta- 
no; come nel raccontar la vita d’ un virtuo- 
so vecchio , si piange de’ trasporti dell’ ap- 
passionata gioventù o delle corrotte inclina- 
zioni deir età matura di quello. 

Quando la cavalcata entrò nelle strette vie 
di Lquduii, vi si faceva udire uno strano tu- 
multo: essendo quelle piene d’una immensa 
moltitudine di gente, le campane della chie- 
sa e del convento suonando in modo che po- 
teva far credere trattarsi d’ un incendio , e 
tutti, senza por mente ai viaggiatori , spi- 
gnendosi vei’so un grande edificio attaccato 
alla chiesa. Agevole era notare in su* visi in- 
dizi d’impressioni assai diverse e spesso op- 
poste tra loro. Si formavano molte capannel- 
le e riunioni, cessava in queste ad un tratto 
il romor de’ discorsi , e più non si ascoltava 
thè Una voce la quale pareva esortare o leg- 
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gere ; poi gridi furiosi misti con alcune pie 
esclamazioni s’elevavano da tutte le parti, la 
capannella si discioglieva , e scorgevasi che 
r oratore era un Cappuccino od un Zocco- 
lante, che con un Crocihsso di legno in ma- 
no, mostrava alla moltitudine il grande edi- 
6cio versoi! quale quella si dirigeva. 

1 — Gesìi^ Maria^ esclamava una vecchia 
chiavreb1)emai creduto che il diavolo avesse 
scelto la nostr-a buona città per dimora ! 

— £ che quelle buone fanciulle fossero 
state spiritate, diceva 1* altra. 

— Dicono che migliaia di diavoli agiti-' 
no la direttrice , diceva una terza. 

— Che dite mai, cara mia? prendeva a dire 
una religiosa. Ne ha sette nel suo poveio 
corpo, di cui certo ella area preso troppo 
cura per la sua gran bellezza ; ed ora è il 
ricettacolo dell’ inferno. - Ed un demonio' 
eh’ è il più cattivo , 'come sapete , ha pre- 
teso che oggi toglierebbe di capo il berret- 
tino al sìg. di Laul>ardemont , ed il terreb- 
be sospeso in aria lo spazio ^ m\. Misererà. 

— Ah ! Vergine santa ! ripigliava a dire 
la prima, io già tremo da capo a’ piedi . E 
quando io penso che sono stata parecchie 
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▼olle a domandar delle messe a quel mago 
d’ Urbano. 

— Ed io , disse una fanciulla facendosi ' 
il segno della croce, io che me gli aon con- 
fessata dieci mesi addietro, sarei certamen- 
te stata spiritata senza la reliquia di santa. 
Genovefa che aveva per buona ventura sotto 
la veste e . . . 

— Ed impunemente, Martina, prese a di- 
re una grassa venditrice , voi sareste restata 
con Io stregone. 

• — Orsù ! bella giovanetta , gli è ora un 

mese che sareste Ubera del demonio , dis- 
se un giovane soldato che venne ad aggiun- 
gersi al crocchio fumando una pipa. 

La fanciulla arrossì, e trasse sopra la va- 
ga sua faccia il cappuccio della sua nera 
pelliccia. Le vecchie detterò un’ occhiata di 
disprezzo al soldato , e siccome si trovava- 
no allora vicino alla porta d’ entrata ancora 
chiusa, così seguitarono la loro conversazio- 
ne con maggior calore di prima, conoscendo 
d’ esser sicure d’ entrare innanzi a tutti ; e 
sedutesi sopra ì pilastrini ed i banchi di 
pietra , si prepararono con i loro racconti 
al piacere che erano per gustare essendo 
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spettatrici di qualche cosa di strano , ,d’ 
n apparizione , od almeno d’ un supplizio. 

— Gli è vero . zia mia , disse la giovane 
Martina alla più vecchia di quelle donne, 
che voi avete udito parlare i demoni? 

— Vero quanto è vero eh* io vi veggo, e 
tutti quelli che vi furono presenti viKposso- 
no dir Io stesso , nipote mia. Uo udita ieri 
assai lungamente quella povera direttri- 
ce , cui faccia grazia la Madonna : la era 
còsa che faceva sofiV'ìre , vedérla strac-, 
ciarsi il seno , e svoltare i piedi e le brac- 
cia al di fuori e liunirli ad un tratto 
dietro la schiena. Quando è giùnto Lat- 
tanzio , ed ha profferito il nome di> Ur- 
bano Grandier , 1* è uscita la schiuma di 
bocca , ed ha parlato latino come se leg- 
gesse la Bibbia. Sicché non l’ ho bene intesa, 
e non ho ritenuto a memoria cl^ Urta- 
nns magic US rosas diabolica ; il che signi- 
ficava che il mago Urbano 1* aveva affattu- 
rata con certe rose che il diavolo gli aveva 
date , e le sono uscite dalle orecchie e dal 
collo lose del calor della hamlna che spira- 
vano odor di solfo, in modo che il sig. presi- 
dente ha gridato che ognuno farebbe bene 
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di cbiiidersi le nari e gli occbi, percbè i de- 
moni incominciavano ad uscire. 

— Vedete voi ! gridarono con una scor- 
data voce ed a modo di trionfo tutte le don- 
ne riunite, volgendosi verso la moltitudine, 
ed in ispecie verso una riunione d’ uomini 
vestiti di nero, tra’quali si trovava il giova- 
ne soldato, che camminando le avea motteg- 
^ate. 

— lEcco un’altra volta queste vecchie paz- 
ze che così scioccamente, ed alla buona fe , 
credono a tutto quello che lor si dice di dia- 
voli e streghe , e che fan più rumore che - 
quando giungono alla tregenda a cavallo 
d* un manico di scopa. 

— Giovanotto, giovanotto , disse un cit- 
tadino d’ aspetto tristo , non vogliate dir di 
queste facezie in pubblica piazza, che il ven- 
to diventerebbe di fiamma per voi, nel tem- 
po che corre. 

-i— Affé , eh* io mi rido de* vostri detti, 
rispose il soldato; io, che mi chiamo Grand- 
Ferré. 

E prendendo con una mano il manico del- 
la sua sciafila , arricciò con l’altra i biondi 
suoi baffi , e guardò intorno a sé aggrot- 
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tando le sopracciglia ^ ma siccome non 
iscorse nella moltitudine alcuno sguardo 
che cercasse di affrontare il suo, lentamente 
8*allontanò mettendo il piede sinistro innan- 
zi, e dettesi a passeggiare per le strette ed 
oscure strade della città con quella perfet- 
ta non curanza d* un soldato che incomin- 
cia il mestiere dell’ armi , e con un profon- 
do dispregio di ti)tti quelli che non por- 
tano la slia divisa. 

In questo mezzo otto o dieci abitanti ra- 
gionevoli di quella piccola città, che passeg- 
giavano in compagnia e tacitamente a tra- 
verso la commossa moltitudine , parevano 
costernati per quel subito e maraviglioso 
tumulto, e s’interrogavano con gli sguardi 
ad ogni nuovo spettacolo di follia che loro si 
presentava. Un tal muto scontento attrista- 
va gli uomini del popolo ed i molti conta- 
dini venuti dalle campagne , i quali tut- 
ti cercavano la loro opinione negli sguardi 
de’ propietari , per la maggior parte loro . 
padroni; e vedendo che qualche cosa di spia- 
cevole s’ apparecchiava , avevaii ricorso 
al solo rimedio che possa prendere l’ igno- 
rante ed ingannato suddito , cioè a dire , 
alla rassegnazione ed ali’ immobilità. 
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Non pertanto il contadino francese ha neU 
la sua natura una certa semplicità beffar- 
da di cui si serve spesso con gli eguali , e 
sempre co’superiori. Fa domande imbaraz- 
zanti per il potere, come son quelle della 
fancìulleraa per l’ età matura ; si rimpic- 
ciolisce sempre di più , acciocché l’ inter- 
rogato si trovi molestato dalla sua propria 
altezza; e sempre più si mostra. sgraziato 
ne’modi e rozzo nelle parole , per celar me- 
glio il secreto scopo del suo pensiero. Ciò 
nonostante, si palesa* in lui, suo mal- 
grado , alcun che d’ insidioso e di sbi- 
gottito che lo ti adisce, ed il sardonico sorri- 
so e la studiata gravezza con la quale s* ap- 
poggia al suo lungo bastone , danno trop- 
po chiaramente a vedere le speranze a cui 
s* abbandona , .e quale è il sostegno di cui 
fa capitale. 

Uno de’ più vecchi si fece innanzi segui- 
tato da dieci o dodici gióvani contadini , 
suoi figliuoli e nipoti ; i quali tutti porta- 
vano il gran cappello e quella corta veste 
turchina , antico abito de’ Galli, che il po- 
polo francese indossa ancora sopra tutti gli 
aJtri suoi vestimenti , e che è cosi adatto 
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al piovoso suo clima ed ai iaticusi suoi usi- 
Quando fu innanzi ai personaggi di cui ab- 
biamo parlato , si tolse il cappello , c tutta 
la sua famiglia l’imitò. Si vide allora il bru- 
no suo aspetto e la nuda e rugosa sua fron- 
te, coronata d’ assai lunghi capelli bianchi, 
ed erano le sue spalle curve per 1’ età e per 
la fatica. £i fu accolto con un’ aria di sod- 
disfazionC) e quasi di rispetto, da un uomo 
gravissimo del crocchio vestito nero, il qua- 
le, senza scoprirsi, gli stese la mano. 

— Orsù ! buon padre.Gugliclmo Leroux, 
gli disse, ancor voi lasciate il nostro podere 
del Querceto per la città , quando non h di di 
mercato.^ gli è come se i vostri buoni buoi 
si sciògliessero per andare alla caccia degli 
storni , ed abbandonassero la fatica per ve- 
der pigliare una povera lepre ; 

— Affé mia, signor conte DuLude, rispo- 
se l’affittaiuolo, alcupe volte la lepre si git- 
ta di per sé innanzi a quelli ; paimi che la 
ci si vuole accoccare, e noi veniamo a vede- 
re un po’ come. 

— Finiamola , amico mio , soggiunse il 
conte. Ecco T avvocato sìg. Fournier che 
non vi trarrà punto in inganno i cIk ri- 
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nunziato al suo officio di procuratore del 
re ieri a sera , ed in avvenire la sua elo- 
quenza non servirà ad altro che al nobile 
suo pensiero. L’ascolterete forse quest’oggi, 
il che mi fa t^ere per lui altrettanto che 
desidero per 1’ accusato. ' 

— Non importa, o signore ; la verità è 
una passione per me, disse Foumier. 

Era costui un giovane pallidissimo , nel 
cui viso scorgevasi molta nobiltà e senti- 
mento. I hiotìdi, capelli , gli occhi d’ un ce- 
leste assai chiaro , la magrezza’ e la delica- 
tezza della persona, lo facevano parere a pri- 
ma vista più giovane che non era ; ma il 
pensieroso ed appassionato volto dava a di- 
vedere un ingegno molto superiore a quello 
degli altri , e 1’ anticipata maturità d’ ani- 
mo che deriva dallo studio e dalla natura- 
le energia. Vestiva d’ un abito e d’ un man- 
tello nero assai corti. , secondo la moda del 
tempo, ed aveva sotto il braccio sinistro un 
involto di' carta , che parlando prende- 
va e convulsivamente stringeva con la ma- 
no dritta', siccome un guerriero in collera 
prende il pomo della sua spada. Sarébbesi 
detto eh’ ei volesse svolgerlo e farne uscir 
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fuori la rolgore contra quelli che persegui- 
tava con gli sdegnosi suoi sguardi. Erano 
costoro quattro uomini che tra velavano la 
folla. 

— Padre Guglielmo, seguitò a dire il sig. 
Du Lude , perchè avete condotto con foi 
soltanto i figliuoli maschi , e perchè questi 
bastoni? ' > 

— Affé , signore , perchè non vorrei che 
le mie figliuole divenissero spiritate. 

— Mio vecchio amico, credetèmi, disse il 
conte ; dispone^vi piuttosto a vedere la 
processione che vien di qua , e ricordatevi 
• che avete settant’ anni. 

— Ah ! ah ! disse il vecchio, padre , in 
quella che faceva mettere in riga i dodici 
suoi figliuoli come soldati , ho guerreggiato 
sotto il defunto re Errico, e so maneggiar la 
pistola altrettanto bene che quei della Le- 
ga. E scosse la testa e si sedette sopra un 
pilastrino , avendo il nodoso bastone tra le 
gambe, le mani incrocicchiate sopra di quel- 
lo , ed il lUento con la bianca barba sopra 
le mani. £ così stando socchiuse gli occhi, 
come se affatto si abbandonasse alle ricor- 
danze della sua fanciullezza. 
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Fjicea meraviglia veder V abito di lui li- 
stato come al tempo del re Bearnese , e la 
sua somiglianza ' con questo principe negli 
ultimi anni di vita, quantunque i ca pelli del 
re fossero stati privati dal pugnale di quella 
bianchezza che i capelli del conladino ave* 
vano paclficamenté acquistata. Ma un gran 
suonar di campane fece volger l’ attenzione 
verso la punta della principale strada di 
Loudun. 

Vedovasi venir di lontano uria lunga pro- 
cessione, il cui stendardo e le cui croci s’ele- 
vavano sopra la folla , che tacitamente da- 
va luogo per osservar quell’ apparecchio in 
parte ridicolo ed in parte funesto. 

Parecchi arcieri, con barba aguzza , co- 
perti di larghi e piumati cappelli , procede- 
vano innanzi in due ordini con lunghe ala- 
barde, e dividendosi in due file per ciascun 
lato della strada , chiudevano in questa 
doppia linea due linee' paralelle di penitenti 
bigi. Ci piace dar questo nome , cono- 
sciuto in alcune province meridionali della 
Francia -, a certi uomini vestiti d’una lunga 
veste di tal colore, che copre loro affatto il 
capo, in forma dì cappuccio , e la cui ma- 
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schera della medesima roba termina in pun- 
ta' sotto il mento coinè una lunga barba, e 
non ha che tre buchi per gli occhi ed il na- 
so. Si veggono ancora oggidì alcune esequie 
seguitate ed onorate da simili travestimen- 
ti, ih ispecie ne’ Pirenei. I penitenti di Lou- 
dun avevano in mano grandissimi torchi, 
ed il lento procedere e gli occhi che pare- 
vano fiammeggianti sotto la maschera, da- 
vano loro un aspetto di larve che involon- 
tariamente attristava. > * 

I mormoramenti in diversi sensi comin- 
ciarono nel' popolo. 

— Ci ha parecchi bricconi nascosti sot- 
to quella maschera, disse un cittadino. 

' — E le cui faccio son piu brutte eziandio 
della maschera, soggiunse un giovane. 

— • Mi fanno paura , esclamò una gio- 
vanotta. 

— Temo sol per la borsa , rispose un 
passeggierò. 

— Ah ! Gesù ! ecco dunque i nostri santi 
fratelli della Penitenza dice va una vecchia 
rimuovendo il suo velo nero. Vedete lo sten- 
dardo che portano ? che felicità che sia con 
noi ! certo ci salverà : vedete voi in quello 
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il diavolo nelle fiaiome , ed* un uomo che 
gli mette unà catena al collo I Ecco ora i 
giudici che vengono : ah ! le oneste persone 
eh’ essi sono ! Vedete le loro toghe rosse , 
come son belle ! Ah ! Vergine santa ! come 
le hanno scelte bene ! 

. _ Costoro sono i personali nemici del 
curato, disse sottovoce il conte Du X^ude al- 
r avvocato Foumfer , che notò questo sulla 
carta. 

. Li riconoscete vói bene tutti quanti ? 

continuò a dire la vecchia, distribuendo de’ 
pugni alle sue vicine , e dando pizzichi alle 
braccia de’ suoi • vicini da fame uscire il 
sangue per destare la loro attenzione.^ Ecco 
quel buon sig. Mignon che parla sottovoce 
ai signori consiglieri del tribunal di Poi- 
tiers ; voglia Iddio volgere la sua santa be- 
nedizione sopra di loro. 

— - Roatin , Richard e Chevalier lo vole- 
vano far privare d’ officio gli ha un anno , 
seguitò a dire pianamente il sig. Du Lude 
al giovane avvocato che continuava a scri- 
vere sotto il mantello , circondato e nasco- 
sto dal crocchio de’ cittadini vestiti di nero. 

— Ah ! vedete ; vedete, fate luogo : ecco 
il sig. Barre, disse la vecchia. 
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■— Gli è un santo, disse un’ altra. 

— Gli c un ippocrita., disse una voce 
d* uomo. 

— Vedete come il digiuno 1’ ha reso ma- 
gro. , 

— Come i rimorsi lo rendono pallido. 

— Egli fa fuggire i diavoli. 

— Egli r insinua. 

Questo dialogo fu interrotto da un grido 
generale : Come è bella ! 

La direttrice del convitto facevasi innan* 
zi seguitata da tutte le fanciulle ; ed il 
suo bianco velo era rialzato. NeU’abito nien- 
te altro la distìngueva dalle compagne se non 
un- immenso rosario con nere pallottoline 
che le scendeva dal collo insino a* piedi , e 
terminava in una croce d’ oro. Ma la ma- 
ravigliosa bianchezza del viso , che dive- 
niva più grande per 1’ oscuro colore della' 
veste , faceva che tutti gli sguardi si vol- 
gessero dapprima a lei. I suoi occhi neri , 
che parevano portar l’impronta d’una pro- 
fonda ed ardente passione , erano coperti 
dai perfetti archi di due sopraccigli che la 
natura aveva disegnati con quella esattez- 
za che le Circasse adoperano per ritondarJi 
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col pennello : se non che una lieve ruga tra 
loro palesava una forte ed abituale agitazìo> 
ne di mente. Non pertanto dava a divedere , 
una grande tranquillità in tutti i movimen- 
ti ed in tutta la persona ; lenti e misurati 
erano i suoi passi , ed aveva le belle mani 
giunte , bianche ed immobili come quelle 
delle statue di marmo che pregano eterna- 
mente sopra le tombe. ■ 

— Oh ! guardate, zia mia , disse la gio- 
vane Martina , Agnese e Chiara che le pian- 
gono appresso ? * ' 

— Nipote mia , son dolentissime d’ es- 
ser preda del demonio. 

— Ovvero si pentono , disse la stessa vo- 
ce d’ uomo, d’ aver posto in commedia il 
cielo. 

In questo mezzo si fec? dapertutto un prò- ' 
fondo silenzio , e nessun movimento agitò 
il popolo; il quale parve ad un tratto reso 
di ghiaccio da qualche incantesimo, quando 
dietro alle, fanciulle fu veduto in mezzo a 
quattro penitenti", che lo tenevano incate- 
nato , il curato della chiesa di Santa-Croce. 
Era questi vestito dell’abito di pastore ; no- 
tavasi la nobiltà del suo viso e la dolcez- 
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za de’ suoi linèamenti non area pari. Senza 
X fìngere una hisulfante tranquillità d’animo, 
guardaTa* benignamente ^ e pareva cercas- 
se dall’ uno e dall’ altro lato se non s’avve- 
nisse in qualche pietoso sguardo d’ amico. 
L’ invenne, lo riconobbe ; e quest’ ultima 
felicità d’ uii uomo che scorge vicina 1’ ul- 
tima ora, non gli fu negata: udì ancora al- 
cuni singulti : vide delle braccia stendersi 
verso luì, alcune delle quali non erano prive 
d’armi^ ma ei non rispose a verun segno, cd 
abbassò gli occhi, non volendo perdere 
quelli che l’ amavano , e comunicar loro 
con un’occhiata il contagio della sciagu-^ 
ra. Era costui Urbano Grandier. 

In un batter d’occhio la processione si 
fermò ad un cenno dell’ ultimo uomo che 
la seguitava e che pareva comandare a tut- 
ti. Questi , grande e secco della persona , 
pallido nell’aspetto, vestito d’ una lunga 
veste nera , e con il capo coperto d’un ber- 
retto ancor nero, aveva la figura d’un Basi- 
lio e lo sguardo d’ un Nerone. Accennò 
alle guardie di circondarlo , vedendo con 
ispaventoche il crocchio nero di cui abbia- 
mo parlato , ed i contadini gli si facevano 
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* assai dappresso per ascoltarlo. I peniten- 
ti gli si posero attorno, ed ei pronunziò con 
una spiacente yoQe questa singolare sen- 
tenza : ■ ' . 

» Noi , signor di Laubardemont, re- 
ferendario, essendo inviato e delegato , for- 
nito del potere arbitrario, relativamente alla 
causa del mago Urbano Grandier^ per 
giudicarlo intorno a tutti gli articoli d’ ac- 
cusa , assistito dai signori Mignon, Barre , 
Lattanzio e da tutti i giudici chiamati a 
giudicare il detto mago , abbiamo per ora 
decretato ciò che segue : Primo , la prete- 
sa assemblea de’ propietari nobili o citta- 
dini della città e delle terre circostanti è an- 
nullata, come tendente ad una popolare se- 
dizione ; i suoi atti saranno dichiarati nul- 
li , e la pretesa sua lettera al re contra di 
noi giudici , intercetta e bruciata in pub- 
blica piazza, come calunniatrice delle buo- 
ne fanciulle e degli incoixotti giudici. Se- 
condo , sarà vietato di dire pubblicamente 
od in privato che le dette fanciulle non sie- 
no spiritate , pena venti mila lire di mul- 
ta , e pena corporale. 

» I potestà ed i consoli vi si conforme- 
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ranno, questo i8 giugno dell’ anno della 
redenzione 1689 ». . 

Non prima ebbe compiuta siffatta lettu- 
ra , che un disarmonico suono di trombet- 
te si fece udire innanzi dell’ ultima sillaba 
delle sue parole , e copri , comunque im- 
perfettamente , le mormorazioni che Io se- 
guitayano. Egli affiettò l’andamento della 
processione eh’ entrò celeramente nel gran- 
de edificio attaccato alla chiesa, antico con- 

t 

Tento i cui appartamenti erano tutti caduti 
in rovina , e più non formavano se non 
una sola ed in^mcnsa sala atta all’uso che se 
ne volea fare. Laubardemont non si credet- 
te al sicuro, se non che quando vi fu entra- 
to, ed udì le grosse e doppie porte chiudersi 
stridendo verso la folla che ancora urlava. 



\ 
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* W _ t 

III 

l’ accorto prete. 

✓ 

Ora che la diabolica processione e entra- 
ta nella sala del suo spettacolo , e mentre 
prepara la sua sanguinosa rappresentazione, 
vediamo che cosa'aveva fatto Cinq-Mars in 
mezzo agli spettatori in tumulto. Egli era 
di sua natura dotato di molto giudizio , e 
comprese che non giugnerebhe facilmente 
al suo intento di trovar V abate Quillet in 
un punto in cui la fermentazione degli 
animi era grandissima. Restò dunque a ca- 
vallo con i suoi quattro servi in un viot- 
tolo assai oscuro che riusciva nella via gran- 
de, e donde potette agevolmente vedere 
tutto ciò eh’ era avvenuto. Niuno fece dap- 
prima attenzione à lui ^ ma quando la 
pubblica curiosità non ebbe altro alimen- 
to , ei divenne T oggetto di tutti gli sguar- 
di. Stanchi di tante scene, gli abitanti 
il miravano con molto scontento c si doman- 
davano vicendevolmente sottovoce se quegli 
non fo«« un nuovo esorcista che giugneva-, 
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ed alcuni contadini eziandio cominciarono 
a trovare ch’egli imbarazzava troppo via con 
i suoi cinque cavalli. Capì eh’ era tempo 
da prendere un partito , e scegliendo senza 
indugiare le persone meglio vestite , come 
avrebbe fatto ogni altro in suo luogo , si fe- 
ce innanzi col suo seguito e col cappello in 
mano verso il crocchio nero di cui abbiamo 
parlato , e volgendosi al personaggio che gli 
parve il più nobile : <c Signore , disse , ove 
potrei trovare il signor abate Quillet ? » 

A questo nome , tutti il guardarono con 
un’ aria sbigottita , come se avesse proffe- 
rito quello di Lucifero. Non pertanto ninno 
se ne mostrò offeso , anzi parve al contrario 
che questa domanda v facesse nascere negli 
animi un’ opinmne favorevole intorno a lui.' 
Del resto, il caso l’avea ben servito nella sua 
scelta. 11 conte Du Lucie s.’ accostò al caval- 
lo di lui salutandolo : « Smontate , signore, 
gli disse , ed io vi potrò dare riguardo all 
abate degli utili indizi. »> 

Dopo aver parlato assai pianamente , tut- 
ti e due si divisero con la cerimoniosa cor- 
tesia di quel tempo. Cinq-Mars rimontò/a 
cavallo , e , traversando parecchi viottoli , 
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fu . in breve con il suo seguito fuori della 
folla. 

Quanto sono felice ! ei dicea dentro di 
se per la via , son per vedere almeno per 
uno istante quel buono e dolce abate che 
m’ ba educato ; ancora ricordo le sue sem- 
bianze , il tranquillo suo aspetto e la sua 
voce piena di soavità. 

/Pensando affettuosamente a tutte queste 
cose , si trovò in una piccola via assai oscu- 
ra che gli era stata indicata ^ la quale era 
cosi angusta che i‘ ginocchi de* suoi stivali 
ne toccavano ambo le mura. All’ estremità 
d’ essa trovò una casa di legno d’un sol pia- 
no, al cui uscio nella commozione deU’^anì- 
mo picchiò con raddoppiati colpi. 

— Chi è ! gridò una furiosa voce , e quasi 
nello stesso tempo aprendosi l’uscio si fece ve- 
dere un omaccino grasso , corto e tutto ver- 
miglio , che portava un berrettino nero in 
capo , un grandissimo collare bianco incre- 
spato, un paio dì stivali da scudiere che na- 
scondevano le piccole sue gambe ne’ loro e- 
normi gambali , e due pistole d’arcione alle 
mani. 

— Venderò cara la mia vita, gridò, e 
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— Adagio, abate, adagio, gli disse il suo 
allicTo prendendone il braccio , sono i ro- 
stri amici che vengono. 

— Ah ! povero Hgliuol mio, siete voi, dis- 
se il buon uomo , lasciando cadere le sue 
pistole che con precauzione raccolse un ser- 
vo armato similmente dal capo ai piedi. Eh! 
che venite a far qui ? È qui giunta l* abbo- 
minazione, ed io aspetto la notte per partire; 
entrate presto, amico mio , voi ed i vostri ; 
vi ho tolti in iscambio per gli arcieri di Lau- 
bardemont, ed , affé , • che io era per uscir 
della mia indole. Vedete questi cavalli , 
vado in Italia a raggiugnere il nostro ami- 
co il duca di Bouillon. Giovanni , Giovan- 
ni, chiudete subito il portone dietro questi 
bravi servi , raccomandate loro di non far 
troppo romore, quantunque non ci fosse qui 
vicino alcuna abitazione. 

Grandchamp obbedì all* intrepido piccolo 
abate, che abbracciò quattro volte Ginq-Mars t 
alzandosi sulla punta degli stivali per poter 
giugnere al mezzo del petto di quello. £i Io 
condusse subito in un’angusta stanza , che 
paieva un granaio abbandonato , e sed^- 
dosi con lui sopra una valigia di cuoio nero, 
gli disse con calore: 
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r-«.£h ! figliuol mio, dove andate ? a che 
pensa la signora marcscialla facendovi venir 
qui ? Non vedete chiaramente tutto quello 
che si fa centra un infelice che si vuol per- 
dere ? Ah ! Dio buono ! era questo il primo 
spettacolo che doveva ojBTrirsi allo sguardo 
del mio caro allievo ? Ah Cielo! allorché vi 
trovate iix quella bella età in cui 1* amicizia, 
le tenere affezioni, la dolce confidenza vi do- 
vevano circondare , allorché tutto doveva 
darvi|ùna buona opinione della vostra specie 
nella vostra entrata nel mondo. Che sven- 
tura I ah, Dio mio ! perché siete venuto? 

Come il buon abate s’ ebbe . cosi doluto 
stringendo affettuosamente le due mani del 
giovane viaggiatore nelle sue rosse e grinze, ' 
il suo allievo ebbe in fine il tempo di dirgli: 

— Ma non immaginate, mio caro abate , 
eh’ io sia venuto a Loudun perché ci siete 
voi ? Per ciò che s’ appartiene a questi spet- 
tacoli, di cui mi parlate, non mi son paruti 
se non ridicoli, e v’assicuro che ^non per que- 
sto amo meno la specie umana , di cui le 
vostre virtù e le vostre buone lezioni m’ han 
fa^to portare un eccellente giudizio, e perchè 
cinque o sei matte 
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—• Non perdiamo tempo , vi racconterò 
questa pazzia, ve la spiegherò. Ma rispon> 
dète, ove andate ? die cosa voi fate! 

— - Vado a Perpignano, ove il cardinal-du- 
ca mi deve presentare al re. 

Qui il buono e vivo abate si levò della 
valigia, e camminando, o piuttosto corren- 
do per tutti i versi nella stahza, e battendo il 
piede a terra : Il Cardinale ! il Cardinale ! 
ripetette soffogato dalla collera, divenendo 
tutto rosso in volto e con le lagrime negli 
occhi: povero fìgliuolo ! lo vogliono rovina- 
re ! Ah! Dio mio Itche persònaggio inten- 
dono fargli rappresentare ! che vogliono da 
lui P Ah ! chi avrà cura di voi, amico mio , 
in quel paese pieno di rischi ? ei disse, se- 
dendosi di nuovo, e riprendendo con le sue 
le mani del giovane, con una paterna sol- 
lecitudine, e cercando di leggere negli sguar- 
di di quello. 

— Non saprei veramente, disse Cinq-Mars, 
guardando la volta ; ma credo che sarà il 
Cardinale di Ricbelieu che era amico del 
padre mio. 

— Ah! mio caro Errico ! voi mi fate tre- 
mare, figliuol mio; ci vi trarrà in rovhia se 
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non sarete il docile suo strumento. Ah! per- 
chè non posso venire con voi ! Perchè ho do- 
vuto mostrare un cervello di venti anni in 
questa sciagurata faccenda ? . . . . Ohimè! 
no , io vi sarei dannoso ; anzi convien ch’io 
mi nasconda. Ma voi sarete in compagnia del 
sig. di Thou, hgliuol mio, n’è vero? ei dis- 
se cercando di tranquillarsi \ gli è il vo- 
stro amico della fanciullezza, alquanto più 
maturo di voi, ascoltatelo fìgliuol mio, gli è 
un savio giovane , ha fatto delle osservazio- 
ni, ha una sua maniera di pensare. 

— Oh! si, mio caro abate, siate certo del- 
la mia tenera affezione per lui , non ho mai 
cessato d* amarlo .... 

— Ma avete senza dubbio cessato di scri- 
vergli, n’è vero? soggiunse un po’sorridendo 
r abate. 

— • Perdonatemi, mio buono abate, gli ho 
scritto una volta , ed ieri , per annunziargli 
che il Cardinale mi chiama in corte. 

— Che ! egli istesso vi ha voluto ! 

Allora Cinq-Mars mostrò la lettera scrit- 
ta dal ministro alla madre, ed a poco a po- 
co il suo antico rettore si quetò e si addolcì. 

—Su, su, ei dicea sottovoce , su , non ci 
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è male, c cosa che augura bene, capitan deì> 
le guardie nell* età di venti anni , non c* c 
male , e sorrise. ‘ , 

Ed il giovane, contenjtbsiitio dì veder que- 
sto sorriso che Raccordava da ultimo con tut- 
ti i suol, gilt^ le braccia intorno al collo del- 
1* abate, e Tabbracciò òome scegli fosse giun- 
to al possesso d’ un intero avvenire di piace- 
re , di gloria e d’ amore. 

Intanto, liberatosi con pena d*un si fiero 
abbracciamento , il buono abate si rimise a 
passeggiai’e ed a riflettere. '- Spesso tossiva e 
scuòteva il capo, e Cinq*Màps, senza osard* 
intavolare la conversazione, lo seguitava con 
gli occhi , e diveniva tristo vedendolo tor- 
nato serio. • 

Il vecchio si ripose in fine a sedere, e co- 
minciò gravcmente il seguente discorso : 

— Amico mio , figliuol mio , io mi sono 
abbandonato siccome padre alle vostre ^spe- 
ranze non pertanto 'vi debbo dire , e non 
già per affliggervi, che esse'mi sembrano ec- 
cessive e poco naturali. Se il Cardinale inten- 
' desse solo mostrar alla vostra famiglia del- 
r afièziont e della rìoonoscénza, non sai*ebbe 
così largo de’ suol favori ; onde è probabile 
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cbe abbia fatto quiUcI^a disegno sopra di Toi^ 
Dietro quello'cbe gU sarà stato dettò, voi gli 
parete atto a far tale o tale altra 'figura che 
non si puòàndòvinare, "ed il feui uso /avrà di- 
segnato, nel più profondo della sua mente; ei 
vi ci vuole educare, vi ci vuol diriezare^ per- 
mettetemi questa frase per la sua giustezza , 
e pensateci 'seriamente , quando ne verrà il 
tempo. Ma non fa niente ; penso che nello 
stato in cui sianao , farete bene seguitando 
questa via; poiché in questo modo hanno in- 
cominciato èerle grandi fortune ; trattasi so- 
lo’di non lasciarsi accecare e governare. Stu- 
diate che i favori non vi stordiscano, pove- 
ro figliuol mio , e che T innalzai^eftto non 
vi fàccia perdere il senno ; non ve ne vo- 
gliate adirare , che la è cosa accaduta a per- 
sone di maggiore età della vostra. Scrivete 
spesso a me come’ a vostra madre ; vedete 
il sig. di Tbou , . e noi cercheremo di darvi 
buoni consigU.'.lntanto, figliuol mio, abbiate 
la cortesia ^ i^^dere quella finestra donde 
mi viene un forte ventò in sulla testa , e vi 
narrerò ciò cl^,qui è^avvenuto.- ' 
si'Bix^isperando che '■la parte morale del 
discorso fosse finita',<.e credendo che più non 
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si trattasse clie d’ un racconto, subito cliiusc 
la Tecchia finestra addobbata di veli» c tornò 

1 I ' ' ' 

senza parlare al suo posto., 

- — Ora che considero meglio penso ebe 
forse non vi sarà inutile Tesser passato per di 
qua » quantunque vi dobbiate trovare una 
trista e^^perienza ma questa supplirà a ciò 
che non v’ho detto per il passato intorno alta 
perversità degli uomini ; inoltre spero clic 
non ne voglia ^sere sanguinosa .la fine , e 
che la lettera da noi scritta al ré*ahbia il tem- 
po di giugnere.- 

— Ho udito dire eh’ era stata intercetta , 
disse Cinq-Mars. 

— Tn tal caso, non ci ha più che spera- 
re , disse Tahate Quillet, il curato è perduto. 
Ma, ascoltatemi liene. 

Non piaccia a Dio, figliuol mio, cV io, vo- 
stro antico istitutore, voglia andar contro alla 
mia propria opera e nupeere alla vostra fede. 
Serbate sempre, ed ovunque, quella fede sem- 
plice di cui la vostra nobile famiglia v’ha da- 
to Tc.sempio, che i nostri padri avevano più 
che noi stessi, e di cui i più grandi capitani 
de’ nostri tempi non si vergognano. Portan- 
do voi la vostra s[^da, ricordatevi che s’ap- 

# ' 



Digitized by Googte 




pariiene a Dio. Ma' altresì qiiatido sarete io 
mezzo agli uomini , cercate tU non farri in- 
gannare dall’ ipocrita^ essendo che egli v’an- 
derà intorno, vi attaccherà, fìgUiiolmio, nel- 
la parte debole del vostro schietto cuore, par- 
lando alla vostra religione ; e testimone del- 
le sti'ayagenze dello studiato zelo di quello, 
voi vi •crederete tepido- a paià di lui , 
crederete che la vostra - coscienza parli con- 
tra voi ‘Stèsso ; ma non;sar^ mica la voce 
della.coscieifta quella clieiascolterete. Che 
grida getterebbe questa ! come più si solle- 
verebbe contro' di vói se contribuiste, a per- . 
dere Tiunocenza chiamandole contra lo stes- 
so Cielo in falsa' testimonianza ! 

. — O padre mio ! ed h mai possibile ? dis- 
se Errico d’Effiat congiugnendo le mani. . 

— Gli è pur troppo vero, continuò a dire 
r abate ; ne avete veduto questa mattina in 
parte 1’ effetto ; voglia Iddio che non siate 
testimone di più grandi orrori. Ma ascolta- 
temi liene : qualunque cosà vedrete succede- 
re , qualunque sia il delitto che s’ardisce 
commettere , vi scongiuro , in nome di vo- 
stra madre e di quanto ' v’ è caro , non vo- 
gliate profferire una parola, non vtigliate fa- 

' i 
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re un gesto che manllesli una qualsiasi opi- 
nione intorno à questo avvenimento. Cono- 
sco la vostra ardente indole, clic avete ere- 
ditata dal maresciallo vostro padre, modera- 
tela , o siete perduto ; questi sdegnuzzi del 
sangue procurano poca, soiklislazionc ed at- 
traggono grandi sventure ; ve ne ho veduto 
troppo inclinato ; se sapeste quanta supe- 
riorità dà la impassibilità sopra gli uomini! 
Gli antichi T avevano impres.sa in iVonte alla 
Divinità come il suo più bello attributo , 
poiché mostra che quella è supcriore ai no- 
stri timori ed alle nostre speranze , ai nostri 
piaceri ed alle nostre |icnc. Restate dunque 
impassibile ne gli sjiettacoli die siete per ve- 
dere, mio caro figliuolo, ma vedeteli, che vi 
conviene; siate presente a questo funesto giu- 
dizio ; in quanto a me , vado a soffrire le 
conseguenze della mia schiocchezza da sco- 
lare. Serva questo a mostrarvi che con una 
testa calva si può essere ancora fanciullo co- 
me sotto i vostri be’ capelli castagni. 

Qui r abate Quillet prese con ambo le 
mani il capo del giovane , c cosi continuò a 
dii’e : * ’ ; 

— Ho avuto curiosità di vedere i diavoli 
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delle fanciulle , pome ogni altro,* mia "caro 
ligliuoio , e sapendo che quelli si vantavano 
di' parlar tutte le lingue.,*^ come era d* uopo 
ho lasciato il latino e ‘ fatte loro alcune 
domande in greco ; la direttrice , che è una 
donna assai vaga , non ha potuto rispondere 
in questa liUgua. Il medico Duucan ha fatto 
ad alta voce T osservazione eh* era maravi- 
gUosO cheli demonio il quale niènte igno- 
rava facesse de* barbarismi e de* solecbmi , 
e non potesse rispondere in greco. La giova- 
ne direttrice che ^ovavasi allora sopra il suo 
letto-di pompa , si volse verso il muro per 
piangere^'é disse sottovoce a Barre : Sìgnoret 
nonpossopik’^ il ohe io con imprùdénza ri- 
petetti a vocealtaVe stizzii i giudibi. Costoro 
esclamarono eh* io doveva sapere chè ci avea 
de’ demoni più ignoranti de’ conladinì , è 
disserP che in quanto all* esistenza di quel- 
li non ne - potevamo dubitare , poiché gli 
spiriti chiamati avevano • promesso di to- 
glier di capo -il berretto al sig. di Lau- 
, hardemont. Si preparavano a questo , quan- 
do il chirurgo Duncan , eh* è uomo dot- 
to e probo, ma burlevole assai , s’ avvisò di ' 
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trarre un filQ che scopri essere attaccato ad 
una* colonna come una corda di campanello 
e terminare vicinissimo al referendario. Que- 
sta volta lo chiamarono ugonotto, e mi pen- 
so che se non fosse stato protetto dal mare- 
sciallo di Bi'ézéf mal si sarebbe cavato d’im- 
picci, Il sig. conte Du Lude si è fatto allora 
innanzi con la consueta sua impassibilità, ed 
ha pregato i giudici che dovessero operare 
alla presenza di lui. Lattanzio, queiruoino il 
cui viso è si oscuro o si duro lo sguaixlo, ha 
preso cura di Agnese e di Chiara; ha levato 
in alto ambo le mani , guardandole Come il 
serpente guarderebbe due colomlje , ed ha 
gridato con una voce terribile ; Quis te mi- 
sit ? Diabole ! e le due donzelle han detto 
perfettamente in coro ; Urhanits. Voleva 
continuare , quando il sig. Du- Liide cac- 
ciando fuori con aria di compunzione 
una^ scatoletta d* oro, ha detto ch'ei ri con- 
éervava una reliquia lasciatagli da* suoi avi, 
e che non 'dubitando delVinvasazione, vole- 
va provarla'. LattaOzio esùltante di gioia ha 
preso la scatola, e non prima ha toccato con 
quella il fronte delle due donzelle, che que- 
ste han fatto salti maravigliosi , torcendo 
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ì piedi e le mani. Lattanzio urlava nel pro- 
ìiunzìare le sue parole , Barre si gittava in 
ginocchio con tutte le vecchie, Mignon e gli 
altri giudici applaudivano , Lauhardemont , 
impassibile , faceva (senza essere fulminato 
dal ciclo I) il segno della croce. Poi che, aven- 
do il sig. DuLude ripresa la scatola,- le fan- 
ciulle son tornate in tranquillità : — Non 
credo^ ha detto superbamente Lattanzio, che 

voi dubitiate' della verità delle vostre reli-> 

* 

quie. . , 

, ^ Non più, che di quella della invasa-^ 
%ione, ha risposto il sig. Du Lude, aprendo 
la scatola , ch\era vuota. 

Signori y voi vi burlate di noi, ha det- 
to luattanzip..... ... \ 

, . Io era indegnato di* queste Unzioni e gli 
'dico :• • . V ' 

Signor, si, come voi vibiirUte^di Dio 
e degli uomini. Perciò mi vedete , mio cai;o 
amico, con questi stivaloni si gravi e si gros- 
si , che mi £i^i male al piedi , e con lunghe 
pistole.; p^rohè, il .nostro. amico Lavibarde- 
.mont ha decretato il mio imprigionamento , 
ed io non vò cadérgli nelle mani., quan- 
tunque sia vecchio.^ . j 
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— - Ma , esclamò .Ginq>Mars, è^gU dua> 
que COSI potente ? ^ 

— - Più che non si crede e che non si possa 
credette : io so che la direttrice spiritata è sua 
nipote , e eh’ egli è fornito d’ un decreto del 
consiglio che gli comanda di giudicare senza 
fermarsi a tutti gli appelli al parlamento, ,a 
cui il Cardinale proibisce la conoscenza della 
c<|Usa d’ Urbano Grandier. 

— In fine, quali sono i suoi torti ? disse il 
giovane già fortemente, commosso in favore 
d’ Urbano. . . 

— Quelli d’ un’ anima forte e. d’ un inge- 
gno superiore, una volontà inflessibile che gli 
ha provocato contro la potenza dei grandi. 
L’ eloquenza di Grandier- ha spesso esal- 
tato ranìmo delle donne che venivano di lon- 
« 

tano perudirlo'preclic^rc; ed io ne ho veduto 
svenire durante i sermoni di quello, cil altre 
esclamare che gli era un angelo e toccarne le 
vesti e baciargli le mani quando scendeva dal 
pulpito. Certo è che non ci avea subblimità 
eguale a quella de’suoi discorsi, sempre ispi> 
rati; il puro mele degli, E vangeli gli s’ univa 
sopra le labbra allajsfavillante fiamma delle 
profezie , ed ognuno sentiva al suono della 
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voce di lui tui cuore affatto pietio d’una santa 
piet^ per i muli deU’uomO) e litibb^^ante di 
lagrime pronte, à versarsi sojpra di noi. 

li hiibìi prete interruppe il discorso, ^r- 
che egli stesso mostrava di piangere alla voce 
ed agli occhi; ed il rotondo suo viso e di na- 
tura gaio èra più commovente d* ogni altro 
ili quello statq, poiché pareva non poter esr 
ser compreso dalla tristezza. Clinq-Mans,, 
sempre più commosso , gli strinse la mano 
senza dir niente , temendo d’ interromperne 
il corso de’ pensieri. L’ abate trasse dì tasca 
un fazzoletto rosso , s* asciugò gli occln , si 



soffiò il naso , e soggiunse : < 

— lÉ questo il secondo oirihile assalto che 
muovono ad Urbano tutti ì' suoi nemici ; 
essendo stato altra volta accusato' .d’ aver 
messo il diavolo addòsso alle fanciùlle; ma i 
santi prelati ed d magistrati istruiti , che^ 
r esaminarono , l’- assolvettero , e pieni d’ in- 
degnazione imposero' silenzio a questi de* 
moni in forma umana. Il buono e pio arci- 
vescovo di Bordeaux si contentò di scegliere 
egli stesso gli esaminatori di quei pretesi giu- 
_ dici , e la sua ordinanza fece fuggire que’ 
profeti e finire il loro,- inferno. Ma umiliati 
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dalla pubblicità della «osa, confusi divede- 
re Grandier ben accolto dal nostro buon 
re , quando gli s* andò a gittaro a’ piedi a 
Parigi , hanno compreso che , se quegli 
trionfava, essi erano perduti e stimati co- 
me impostori. Già il convitto delle fanciulle 
non pareva esser più altro che un teatio 
d* indegne commedie ; le fanciulle , sver- 
gognate attrici ; più di cento persone sde- 
gnate coiitra il curato s’erano cimentate nel- 
la speranza di rovinarlo; sicché la loro con- 
giura , anzi che svanire, si è rinvigorita per 
la sua prima sconfitta. Ecco i mezzi die 
grimplacabili suoi nemici han posto in uso. 

Conoscete voi un uomo chiamato TEmi- 
nenza bigia? quel temuto da tutti che il Car- 
dinale adopera in ogni occasione, spesso con- 
sulta e sempre dispregia ? a costui gl’impo- 
stori di Loudun si sono rivolti. -Una donna 
di questo paese e della plebe , chiamata Ha- 
mon, avendo avuto la sorte d’ andare a san- 
gue alla regina, fu da questa principessa po- 
sta al suo servigio. Voi sapete quale odio di- 
vida la corte di costei da quella del Cardina. 
le, voi sapete che Anna d’ Austria ed il sig. 
di Richclieu si han qualche tempo disputa^^ 
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to il favore del re, e che, di questi due soli, 
la Francia non conosceva mai la sera quale 
si sarebbe levato in cielo il domani. In un 
momento d’ ecclissi del Cardinale, apparve 
una satira, uscita dal sistema del pianeta del- 
la regina, la quale era intitolata: La Càlzo^ 
laìa della regina madre. Questa era trivial- 
mente scritta e concepita, ma racchiudeva co- 
se tanto ingiuriose intorno alla nascita ed alla 
persona del Cardinale , che i nemici di que- ) 
sto ministro se ne impossessarono e le dettero 
una pubblicità che 1’ irritò. Dicesi che vi si ^ 
facevan palesi parecchi intrighi e misteri 
eh’ egli credeva non potersi umanamente 
conoscere. Ei lesse siffatta opera anonima, e 
ne volle saper 1’ autore. Avvenne in questo 
stesso tempo che gl’ impostori della piccola 
nostra città scrissero all’ eminenza bigia che 
un continuo commercio di lettere tra Gran- 
dierela Hamon li rendeva certi che Gran- 
dier fosse l’autore di quella satira. Indarno 
aveva costui pubblicato alcuni anni innanzi < 
alcuni ascetici libri di preghiere e di medita- 
zioni il cui solo stile doveva dichiararlo inno- 
cente d’ aver posto mano ad un lilxillo in- 
famatorio scritto nel linguaggio del volgo , 
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poicitè il Cacdinale prevenuto da lungo tem- 
po contro d’ Urbano non ha voluto ricono- 
scere altro colpevole fuori di lui. Gli han 
toqiato alla memoria che quando era, ancora 
semplice .priore di Coussay Grandier pretese 
aver la, precedenza , ed ebbe eziandio il pas- 
so innanzi a lui ; son tratto in un forte in- 
' « 

ganno se questo passo non gli fa mettere il 
piede nella tomba 

—Che! credete che si giugnerà alla morte? 

— Si, figliuol mio , si i sino alla morte ^ 
già si sono impadroniti, di ^ tutti i documenti 
e delle sentenze d* assoluzione che potevano 
servirgli di difesa, non ostante ropposizionè 
della sua povera madre che le conservava 
come d permesso di vivere dato al figliuolo. 
Si è cosi chiaramente inteso che i Veri suoi 
falli non erano mica suihcienti a farlo mo- 
rire , che si è ridestata 1’ accusa di strego- 
neria da lungo tempo sopita , e che , fìn- 
gendo di prestarvi fede, ha il Cardinale in- 
stituito in questa città un nuovo tribunale , 
e fattone in (ine Caubardemont presidente : 
il ohe è segno di morte. Ah ! voglia il cielo 
che non dobbiate conoscer mai ciò che la 
corruzione de’governi chiama colpi di stato. 
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In quel mc2to un grido orribile si fece 
udire dietro un murieciuolo del cortile; Ta- 
, bète sbigòtUlo sWzò, e cosi fece Gnq-Mars. 
— È un grido di donna, disse il vecdilo. 
— Cónr’è doloroso ! disse il giovane. Cbe 
cosa è ? gridò a’ suoi servi ’cb* erano tutti 
usciti fuori al oortile^ ^ - 

Questi risposero che non s’udfrva più nien- 
te. . . , . . . ' 

— Bene sta , bene stàf gridò l’abate, noli 
fate piu romòre. . , ^ 

‘ Richiuse la finestra é si copri gli occhi 
con le due mani. 

— Ah ! qual grido! figliuot mio, ei disse 
( ed era pallidi^mo ) , qual grido ! m* ha 
trafitto il cuòre: glie qualche, sventura. Ah! 
Dio mio ! ne soò tutto agitato , non posso 
contluuare a parlarvi. Doveva iò udirlo 
parlandovi del vostro destino ! Mio caro fi- 
gliuolo, Iddio vi benedica! inginocchiatevi. 

Cinq-Mars fece come quegli voleva , ed 
un bacio sopra i capelli 'gli fece conoscere 
che il vecchio l’ avea benedetto. Quegli Io 
rialzava dicendo ; 

Andate subito , amico mio , si fa tar- 
» » VI potrebbero trovar con me , partite j 
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lasciate qui i yostri servi ed i vostri cavalli, 
involgetevi in un mantello ; e partite. Deb- 
bo scriver molto prima che giunga l’ ora in 
cui le tenebre permetteranno di prendere il 
cammino d’ Italia. 

S’abbracciarono un* altra volta proraél-f 
tendosi delle lettere , ed £rrico s* allontanò. 
L’ abate , seguitandolo ancora con gli occhi 
dalla finestra , gli gridò i Siate prudente, che 
che sia per avvenire, e gl* inviò di nuovo la 
sua paterna beneibzione , dicendo : Povero 
giovane ! ■ v - - ' 










* 
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Non ostante l’uso delle adunanze secrete, 
miovamente introdotto da Kichelieu , i giu- 
dici del curato di Loudun avevan volato che 
la sala fo^se aperta al popolo , c non istette- 
ro molto a pentirsene. Ma dapprima credet- 
tero aver abbash^nza ingannato U popolo con 
i loro aggiramenti che durarono presso a sei 
mesi; e poi, comunque importasse a tutti lo- 
• ro la perdita d’ Urbano Grandier, volevano 
non pertanto che 1’ indegnazione del paese 
confermasse in qualche modo la sentenza di 
morte eh’ essi preparavano , ,e che era stato 
loro imposto di fare,, come aveva detto l’ a- 
Late al suo allievo. , 

Laubardemont era una specie d’ uccello 
di rapina che il Cardinale spediva sempre, 
quando la sua vendetta richiedeva un mini- 
stro pronto e sicuro, ed in questa occorren- 
za provò la giustezza della scelta ch’era stata 
fatta della su^a persona. Non fece che un so- 
lo errore, quello di permettere l’ adunanza 
pubblica, contea 1’ uso ^ essendo clic iuten- 
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deva d’ Intimorire e spaventare ; ed egli spa- 
ventò, ma fece orrore. 

La folla che abbiamo lasciata innanzi alla 
porta v’ era restata due ore, mentre un sol- 
do romoreggiar di martelli annunziava che 
8Ì compivano nell’ interno della grande 
sala apparecchi ignoti e fatti in fretta. Alcu- 
ni arcieri fecero con molta forza di braccia 
girare sopra i loro gangheri le pesanti impo- 
ste della porta, e l’avido popolo precipitosa- 
mente vi si spinse dentro. II giovane Cinq- 
Mars vi fu tratto con la sccontla calca , e , 
collocatosi dietro un assai grosso pilastro di 
queir edificio , vi si rimase per vedere sen- ‘ 
za esser veduto. Notò con dolore che gli 
era dappresso il crocchio de’cittadini vestiti 
di nero', ma le grandi imposte, chiudendosi, 
lasciarono tutta quella parte della sala in 
cui era il popolo cosi oscura che niuno po- 
tette riconoscerlo. Quantunque si fosse il 
sole al mezzo del suo cammino , era la sa- 
la illuminata da torchi i quali erano quasi 
tutti allogati nel fondo ove sorgeva il palco 
de’ giudici , disposti dietro una tavola assai 
lunga. Le sedie a hracciuoli , le tavole , gli 
scalini , ogni cosa era coperta di panno ne- 

I 

' by Googlc 



. .(^ 9 ° ) 

ro , e rendevano in su le persone lividi ri- 
flessi di luce. Uno scanno per T accusato 
era posto a daan sinistra , e sul velo nero 
che lo copriva erano state ricamate in ri- 
lievo alcune fiamme d* oro , per ispiegar la 
causa /dcir accusa.' Il creduto reo v* era se- 
duto , circondato d* arcieri i e sempre con 
le mani legate' con catene che dite uòmini 
tenevano con un simulato terrore; mostran- 
do d’allontanarsi ad! ogni piu liete movi- 
mento diquellò , come se avessero tenuto 
al guinzagliò una tigre od un lupo ràhbU>sd; 
o s’ àves^ dovuto appiccar la fiamma alle 
loro vesti. Impedivano in questo modo di- 
ligentemente che il popolò lo potèsse vedere. , 
Il viso impas^bile del sigi di Lauharde- 
mont pareva dominare i giudici da lui scel- 
ti ; quasi di tutto il capo più alto di quelli, 
era collocato sopra un seggio più-elevato de- 
gli altri ; ed ed inquietò suo'sguar- 

do dava loro un "comando. Vestiva d* una 
lunga e larga toga rossa ed aveva i capelli 
coperti da un nero berrette. Si mostrava oc- 
cupato in cercare alcune carte che faceva pas- 
sare ai giudici e girar per le loro mani. Gli ac- 
cusatori , sedevano a man dritta de’ giudici, 
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tra ì quali si distingueva Lattanzio per la 
semplicità dell’abito e per la durezza del- 
le sembianze. Alcune tiibune erano pie- 
ne di donne velate. A piè de’ giudici , 
una ignobile folla di femmine ed uomini , 
della feccia del popolo , s’ agitava dietro 
sei giovanette sdegnose d’ esserne tocche ; ed 
erano i testimoni. 

II resto della sala vedevasi pieno d’una mol- 
titudine di gente immensa, cupa, taciturna, 
sospesa ai cornicioni , agli usci , alle travi ^ 
e compresa affatto da un terrore che intimo- 
riva i giudici , come quello che derivava 
dall’ amore per 1’ accusato. Gran numero 
d’ arcieri armati di lunghe picche , circon- . ' 
dava questo lugubre quadrò d’ una conde- 
gna cornice. 

Ad un cenno del presidente furono fatti 
andar via i testimoni ai quali un usciere a- 
pri un usciolino. Fu notato che la diret- 
trice delle fanciulle passando innanzi ai 
sig. di Laubardemont , si avanzò verso di 
quello, e disse a voce abbastanza alta : Voi 
m’avete ingannata o signore. Egli stette im- 
passibile: e quella usci fuori. 

Un profondo silenzio era nell* assemblea. 
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Àlzalosi con gravità, , ma ;con un TÌsi*>i' 
ie turbamento d’ animo uno de’ giudici , 
per 'Dome Houmain consigUer. criminale. i 

d’Orleans, lésse una specie d’accusa pubblica ' 
con' una voce pianissima e cosi roda eh’ era 
impossibile intenderne ^cuna parola^ Non i 

pertanto si faceva udire quando quello che 
aveva a leggere doveva toccar l’animo del 
popolo. Divise le pruòve della causa in due 
sorte^ le prime derivanti dalle' deposizioni dì 
settantadue testimoni le seconde dagli es- 
perifnenti eseguiti dai giudici. ' 

. —Si, signori miei, ei disse, volgendosi ai • 
giudici , è stato riconosciuto e deposto innanzi | 

a voi questo mazzétto dìrose bianche e questo 
mmioscritto al cui piede è la'soscriziqne fat- 
ta col sangue dello stregone, copia del patto i 
eh’ egli avea formato con lucìfero; e che 
era costretto' di, portare addosso per conser- 
^ Via* la sua potenza. Leggonsi ancora con or- 
rore queste parole scritte a pie’ della perga- i 
La minuta trovasi aW inferno nel 1 
gabinetto di Lucifero.^ 

i. Abbiamo vveduto con dolore la giovane ' 
e rispettabile direttrice delle fanciulle strac- 
ciarsi il seno con le sue proprie piani e roto- 
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lam nella polvere, e le altre glovaiiette Agne- 
se, Chiara, ec., uscir decimiti della modestia 
del loro sesso con appassionati ^sti e smodate 
risa. Quando alcuni empi han voluto dubita- 
re della presenza dc’dcmoni, ed abbiamo noi 
stessi sentita pericolante la nostra ferma cre- 
denza, perchè si riflutavano i dèmoni di par- 
lare innanzi ad incogniti od in greco, od in 
arabo , persone degnissime di fede ci bau 
fortificato r animo compiacendosi di spie- 
garci come, essendo estrema la malizia dei 
diavoli, non era da maravigliarsi che quelli 
avessero finto una tale ignoranza per esser 
meno vessati dalle domande ; come avevano 
eziandio commesso nelle loro risposte alcu- 
ni barbarismi , stìlecisnai ed altri errori , 
perchè venissero dispregiati ; e come tan- 
to era il loro odio che nel punto di fare 
una delle loro maravigliose gherminclle,ave- 
vano fatto sospendere una corda alla soffitta 
perchè venissero accusati di superebieria per- 
sonaggi rispettabilissimi, laddove è stato af- 
fermato con giuramento da persone degne 
di fede che non s’era mai veduta una corda 
in quel luogo. 

Ma , Sìgnoii , in quella che il cielo cosi 
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Tniracolosamcnte si manifestava per mezr.o 
de’ suoi interpetri , un altro schiarimento 
c’ è sopraggiunto pocanzi. Nello stesso mo- 
mento che i giudici erano immersi nelle pro- 
fonde loro meditazioni , un gran grido si è 
ascoltato vicino alla sala del consiglio ; ed 
essendoci noi recati al luogo onde quello e c 
venuto , abbiamo trovato il cadavere d una 
donzella d’alto legnaggio ; la quale era al- 
lora spirata nella via pubblica tra le braccia 
di Mignon. Abbiamo saputo da questo stesso, 
qui presente , e da parecchi altri gravi per- 
sonaggi , che dubitando non fosse quella 
donzella invasata, per la voce ch’erasi spar- 
sa da lungo tempo dell’ ammirazione d’Ur- 
bano Grandier per lei , egli ebbe il felice 
• pensiero di volerla provare, e le disse ad un 
tratto facendosele incontro: Grandier e stato 
ora giustiziato; alle quali parole quella gittò 
solo un gran grido, e cadde morta, privata 
dal demonio del tempo necessario per i soc- 
corsi della nostra santa madre Chiesa catto- 
lica. ’ ' 

Un mormorio d* indegnazione sorse nella 
folla ove fu pronunziata la parola assassi- 
no ^ gli uscieri imposero silenzio ad alta vo- 
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cc, c lutti tacquero, perchè il relatore riprese 
a dire , o piuttosto perchè grande era la cu- 
riosità generale. 

— Che infamia ^ o signori ! ci soggiunse, 
cercando di rendersi forte con esclamazioni: 

Ilouinain era giunto a questo, quaado l’u- 
scio per cui erano usciti i testimoni s’ apri • 
ad un tratto. I giudici inquieti si parlarono 
all’orecchio. Lauhardemont incerto di quel 
che fosse fe’cenno agli accusatori per sapere 
se era qualche scena eseguita per loro coman- 
do;ma essendo costoro in una certa distanza 
da lui, ed essi stessi maravigliati, non gli po- 
tettero far conoscere che non avevano pre- 
parato una tale interruzione del giudizio. 
Inoltre , prima che si avessero- volti vicen- 
devoli sguardi 9 si videro , con grande stur 
pore deir assemblea, tre donne in camicia , 
con i piedi scalzi, con una corda al collo, e 
con un torchio in mano , farsi innanzi sino 
alla metà del tribunale. £|‘a la direttrice se- 
guitata da Agnese e Chiara che piangevano. 

La direttrice , il cui viso era pallidissimo , 
ma il portamento sicuro e gli' occhi fìssi ed 
arditi , si mise in ginocchio ; e fu imitata, 
dalle compagne. Tanto fu il generale scom- 
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piglio che nessuno penso di ritenerla, c quella 
con Voce^ chiara e ferma proiFérì queste pa- 
role che s’ udirono in tutti gli angoli della 
, sala : . > ’ . ’ ' " ' , 

— Imnome della santìssima Trinità, io, 
Giovanna di B&lfìèl , figliuola del barone di 
Cose', io,' indégna direttrice del convitto di 
fanciulle di Loudun ,■ domando perdono a 
Dio ed agli uomini del delitto ohe, ho com - 
messo accusando l’innocente Urbano Gran- 
dier. La mia ìnvasazione era^ finta , le mie 
parole instigate , il ^’imwso m* opprimer 
Bfavo ! esclamarono le tribune ed il po- 
polo battendo le mani: i giudici s’ alzarono; 
gli arcieri non sapendo che còsa fare guar- 
darono il presidente, che tremòtutto di rab- 
bia, ma stette immòbile. 

— • Che ognuno si taccia, ’ei disse con vo- 
ce aspra i arcieri, fate il vostro .do vere. 

Costui si sentiva sostenuto da una màno 
così potente che niente lo spaventava , non 
essendogli- mai venuto in mente il pensiero 
del ciclo. ' < ) 'I ' 

— Che ne dite signóri mìei ? escla- 
. mò accennando agli accusatori. 

— Che il demonio vuol salvai;e il suo ami- 
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CO . ObinutescC) Sataiias ! gridò Lat - 
tanzio con una terribile voce , mostrando 
di voler esorcizzare eziandio la direttrice. - 

Non mai il fuoco appiccato alla poivere 
produsse un effetto più pronto di quello che 
derivò da questo sol dettò. Giovanna di Bel- 
fìel si levò subito ritta, si levò in tutta la sua 
bellezza di non più che venti anni ; pare- 
, va un’ anima scappata dall’ inferno che ap- 
parisse al suo seduttore \ volse i neri oc- 
chi sopra gli accusatori, talché Lattanzio ab- 
bassò i suoi; dette verso costuidue passi con 
i piedi scalzi i cui calcagni fecero risuonar 
fortemente il tavolato , ed il torchio pareva 
in mano a lei la spada dell’ angelo.' 

— Tacete, impostore, ella disse con forza, 
voi siete il demonio che m’ha invasata:, voi 
m’ avete ingannata, dicendomi che non do- 
veva esser tratto in giudizio ; oggi solo ho 
saputo il contrario ; da quest* oggi ne pre- 
veggo la morte ; io parlerò. 

— Donna, il demonio v’induce in errore. 

— ■ Dite piuttosto che il pentimento m’ il- 
lumina ! figliuole infelici al pari di me, le- 
vatevi : non è egli innocente ? 

— Giuri amo, eh’ è innocente, dissero rc- 

6 
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stando in ginoccliio le due giovani scioglien- 
dosi in lagrime, non essendo spinte da una 
- determinazione forte quanto quella della di- 
rettrice. Anzi Agnese non prima ebbe così 
detto, che voltasi versoi! popolo: Soccorre- 
temi, esclamò , perche altrimenti mi pu- 1 
niranno, mi faranno morire; e traendo seco 
la sua compagna, sigittò in mezzo alla folla, 
che amorosamente le accolse. Mille voci giu- 
rarono di proteggerle, s’elevarono delle im- 
precazioni, gli uomini percossero con i loro 
bastoni la terra ; e niuoo ardì impedire al 
popolò di far passare le due donne dalle 
braccia dell’ uno in quelle dell’ altro, sin 
che non pervennero fuori in sulla strada. 

Durante questa nuova scena, igiudici stu- 
pefatti bisbigliavano ^ra di loro ; e Laubar- 
demont guardava gli arcieri indicando loro 
i punti ove dovevano invigilare , e spesso 
mostrando col dito il crocchio nero. 

Intanto Lattanzio avendo potuto in un 
momento/riaversi da quel fiero assalto , si 
volse al presidente e disse : 

— Ecco una pruoya chiarissima dell’ in- 
vasazione che ci dà il Cielo, perchè non ave- 
va mai la signora direttrice dimenticato la 
modestia c la severità del suo sesso. ' 
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— Volesse Iddio che qui fosse tutto 1’ u- 
niverso a vedermi ! disse Giovanna di Bel- 
flel sempre egualmente ferma. IVon potrò 
mai essere abbastanza umiliata soprala ter- 
ra, ed il Cielo mi caccerà lungi da se, per- 
che sono stata complice vostra. 

Il sudore colavà dalla fronte di Laubar- 
demont. iVon pertanto cercando di rinco- 
rarsi : Che sciocco racconto! esclamò, e chi 
vi ci costringeva dunque, signora mia ? 

La voce della donzella diventò sepolcrale; 
ella la caccio fuori con quanta più forza po- 
tette, pose la mano sul cuore come se l’aves- 
se voluto strappare , e guardando Urbano 
Grandier rispose ; L’ amore. 

L’ assemblea inorridì. Urbano , il quale 
era rimasto con la testa chinata e come 
morto , alzo lentamente gli occhi verso di 
quella e torno affatto in vita per soffrire un 

nuovo dolore. La giovane penitente cosi se- 
guitò : 

—Si, 1 amore ch’egli ha rifiutato, che non 
ha mai conosciuto appienissimo, eh* io ave- 
va sentito ne suoi discorsi, che i miei occhi 
avevan tratto dai celesti suoi sguardi, che i 
suoi consigli eziandio hanno accresciuto. 
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Si , Urbano è puro come un angelo! Voi, 
disse ella in quel punto con maggior forza , 
additando Lattanzio , Barre e Mignon , e 
cambiando T accento della passione in quel- 
lo deH’indegnazione, voi m’avete ingannata. 
Voi avete uccisa una mia rivale troppo cru- 
delmente con una parola. Io nasco di ma- 
dre Italiana, io bruciava, io era gelosa , voi 
mi permettevate di vedere Urbano , d’aver- 
lo per amico, e di vederlo’ognì giorno... Si 
tacque un istante, poi gridò : Popolo, egli è 
innocente! o vittima della perfìdia, perdona- 
mi , io abbraccio I tuoi piedi. 

Cadde ai pièdi d’ Urbano , e versò da ul- 
timò abbondantissime lagrime. 

Urbano levò le mani strettamente le- 
gate , e dandole la benedizione , disse con 
una soave , ma debole voce : 

' — Su , sorella- mia , vi perdono in 
nome di colui cbe vedrò in breve 5 io vi 
aveva già detto quello cbe ora vedete per 
esperienza, le passioni producono molto ma- 
le quando non si cerca di frenarle.. 

Il rossore per la seconda volta copri la 
fronte di Laubardemont, il quale disse: Scia- 
gurato , ardisci profferire le parole della 
Chiesa ! 
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— Io non ne ho abbandonato il seno , 
disse Urbano. 

— Si tragga fuori questa donzella , co- 
mandò il presidente. 

Quando gli arcieri Tollero obbedire, s’ac- 
corsero che costei aveva con tanta forza 
stretta la corda sospesa al suo collo , che 
n’era divenuta rossa e quasi senza vita. Lo ' 
spavento fece uscir fuori tutte le donne del- 
r asscmbl^ , parecchie delle quali furono 
tratte via prive di sensi ; ma non pertanto 
seguitò ad esser piena la sala , stringendosi 
quelli che v’erano, e spignendosi denti’o gli . 
uomini che stavano in. istrada. 

• I giudici , sbigottiti , si alzarono , ed il 
presidente cercò di render la sala vuota di 
spettatori ; ma il popolo, coprendosi il capo 
‘restò in una spaventosa immobilità. Non 
essendo più gli arcieri quanti se ne avrebber 
voluti, fu mestieri cedere, e Laubardemont, 
con una voce mal ferma , disse che il con- 
siglio si ritirava per una mezz’ora. Egli sciol- 
se r adunanza j ed il pubblico , cupo , non 
si mosse. 
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l’ innocente. 



La non sospesa iiriportanza di questa me- 
tà di giudizio , il suo apparecchio e le sue 
interruzioni, ogni cosa aveva tenuto cosi at- 
tento l’animo di tutti, che non aveva potuto 
aver fuogo alcuna particolare conversazio- 
ne. Si erano levati alcuni gridi , ma in uno 
stesso tempo , ma senza che veruno degli 
spettatori dubitasse delle impressioni del suo 
vicino"’, ovvero cercasse d’ indovinarle o di 
comunicargli le sue. Intanto quando il pub- 
blico fu lasciato solo , avvenne quasi uno 
scoppio di ardenti parole. In quella confusio- 
ne si facevano dalle altre distinguere parec- 
chie voci , che soprastavano al generale tu- 
multo, come un suon di trompette soprasta 
al basso continuo d’ un’ orchestra. 

La piu parte degli spettatori attese con 
ispavento il ritorno de’ giudici , dicendosi 
a vicenda sottovoce le seguenti paròle prof- 
ferite con un certo mistero ed una certa 
importanza , le quaU nascondono d’ ordì- 
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nario là paurosa scioccliezza. — Non si 
sa che se ne debba pensare , o signore ! 
Veramente , o signora , le son cose 'straor- 
dinarie queste che accadono ! — Ci tro- 
viamo in un tempo strano assai. — 'Avrei 
bene immaginato una parte di tutto que- 
sto, ma affé che non mi sarei spiegato , e 
non mi spiegherò ancora ! — Chi vivrà , 
vedrà ! ec. : sciocchi discorsi del popolo 

che servono sólo a mostrare che ei se- 

» 

guiterà il primo il quale saprà rendersene 
affatto padrone. Questo era il basso conti- 
nuo , ma dalla parte del crocchio d’uomini 
vestiti di nero s’ ascoltavano altre cose ; — 
Permetteremo che così'si faccia ? che ! spigner 
l’audacia sino a bmeiare la nostra lettera di- 
retta al re! se il re ciò sapesse !— Oh i barbari, 
oh gl’ impostori ! cornee ben formata la loro 
congiura ! si commetterà Tassassinio sotto i 
nostri occhi? avremo noi paura di questi ar- 
cieri ? — No , no , no. Queste erano le trom- 
pette e ciò che più chiaramente si faceva 
udire in quella romorosa orchestra. 

Notavasi il giovane avvocato, che, salito 
sopra uno scanno, stracciò dapprima in mil- 
le pezzi un quaderno di carta , poi alzando 
la voce ; 
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Si , esclamò , io straccio e spargo aJ 
retilo la difesa che aveva preparato a prò 
deir accusato ; perchè , essendosi annullate 
le contestazioni e non essendomi permesso 
di parlare per lui, non posso ad altri volge- 
re il mio discorso se non a voi , o popolo ; 
e ne sono contento. Voi avete veduti questi 
infami giudici: chi di loro è ancor nello stato 
d’ intendere la verità ? chi è degno d* ascol- 
tar 1* uomo dahhene ? chi ne oserà sostenere 

10 sguardo ? Ma che dico ? Essi conoscono 
perfettamente la verità la serbano nel col- 
pevole loro seno , ne han roso il cuore come 
da un serpente; tremano, nel loro ricettacolo 
ove certo divorano la loro vittima, tremano 
perchè hanno ascoltato le grida di tre donne 
tratte in inganno. AÌi ! che cosa io era per 
fare ? voleva parlare a prò d’Urbano Gran- 
dicr ? Ma quale eloquenza s’avrehhe potuto 
paragonare a quella di queste infelici, quali 
parole vi avrebbero meglio palesato l’ inno- 
cenza di lui? Il Cielo si è armato in suo favore 
invitandole al pentimento ed al sacrificio, ed 

11 Cielo compirà la sua opera .... 

— V ade retro Sataiuis , profferirono al- 
cune voci che furono udite da una finestra 
assai alta. 
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Fournìer ristette un momento. 

Udite voi, soggiunse, queste voci che 

imitano il linguaggio divino ? son tratto in 
uno strano inganno, se questi ministri d’un 
infernal potere non preparano con questo 
canto qualche nuovo maleficio. 

Ma j esclamarono tutti quelli che gli 

erano intorno , guidateci: che dobhiam fa- 
re ? che han fatto di lui ? . . 

Restate qui , siate immobili, e tacete, 

rispose il giovane avvocato , che T inerzia 
d’ un popolo e potentissima, questa è la sua 
saggezza, questa è Ja sua forza. Guardate 
tacitamente , e farete tremare. 

Certo non oseranno ricomparire, disse 

il conte Du Lude. 

— Avrei proprio gusto di rivedere quel 
gran briccone vestito di rosso, disse Grand- 
ferré, ch’era stato attentissimo a tutto quel- 
lo che aveva veduto. 

E quel buon signor curato, mormoro 

il vecchio padre Guglielmo Leroux guar- 
dando gli adirati suoi figliuoli , che parla- 
vano tra loro sottovoce misurando e contan- 
do gli arcieri , e ne mettevano in beffe gli 
abiti e cominciavano a mostrarli a dito. 
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Gìnq-Mars , stando sempre col dosso ap- 
poggiato al pilastro dietro a cui éràsi dappri- 
ma posto, seguitando a starsi involto nel suo 
mantello nero, guardava ansiosamente lutto 
ciò che avveniva , non perdeva una parola 
di quanto si diceva, e riempiva il suo cuore 
di fiele e d’amarezza. Violenti desidèri d’as- 
sassinio e di vendetta, ed una indeterminata 
brama di percuotere Io cbmprendevano suo 
malgrado \ come suol èssere la prima - im- 
pressione prodotta ‘dal male néiranimo d’un 
giovane. In appresso la tristezza' viene in luo- 
go della collera , in Appresso l’indifferenza 
ed il disprezzo , e più in appresso una con- 
siderata ammirazione per i grandi scellerati 
che sono riusciti nel loro intento il che av- 
viene quando ,, de* due elementi dell’uomo, 
la parte materiale domina 1’ animo. 

In questo mezzo, a man dritta della sala 
e vicino al palco elevato per i giudici , una 
riunione di femmine pareva molto intesa ad 
osservare un fanciullo di circa otto anni , 
che aveva pensato di salire sopra un corni- 
cione, aiutato dalle braccia della sua sorella 
Martina , che abbiamo veduta fuor di mo- 
do motteggiata dal giovane soldato Grand- 
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lerré. Questo fanciullo non avendo più che 
vedere dopo T uscita de* giudici , crasi alza- 
to , aiutandosi con le mani c co’ piedi sino 
ad una piccola finestrella per cui veniva una 
debolissima luce , e dove credeva trovare 
qualche nido di rondinella o qualche altro 
tesoro per la sua età. Ma quando vi si fu 
l)en collocato , con i due piedi sopra il cor- 
nicione del muro , c con le mani attaccate 

■ » 

ai ferri d* un’ antica nicchia d’ un san Giro- 
lamo , ne avrebbe voluto essere ben lonta- 
no, e gridò ; , 

— Oh ! sorella mia , sorella mia, datemi 
la mano, che voglio scendere. 

— Che cosa dunque vedi? esclamò Mar- 
tina : 

— Oh! non ardisco dire , ma voglio scen- 
dere ; e si mise a piangere. 

— Resta , resta , dissero tutte le donne , 
festa , figliuol mio, non aver paura, e dicci 
bene tutto quello che vedi. 

— Orsù ! veggo che han disteso il curato 
tra due tavoloni che gli stringono le gambe, 
e ci ha delle corde intorno ai tavoloni.' 

— Ah ! è la tortura , disse un cittadino ; 
guarda bene , amico mio , che altro vedi ? 
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IV fanciullo rincorato si fece nuoTamente 
alla finestrella con più sicurezza , e traendo 
indietro il capo , riprese a dire, : 

— Non veggo più il curato , percliè tutti i 
giudici gli stanno intórno a guardarlo, e le 
loro grandi toghe m’ impediscono di vedere. 
Ci ha altresì alcuni che si chinano per par- 
largli pianamente. 

La curiosità riunì più gente a’ piè del 
fanciullo , e tutti fecero silenzio , attenden- 
do ansiosamente la prima parola che quegli 
avrebbe detta, come se ne fosse dipesa la vi- 
ta di tutti. 

— Veggo , seguitò quegli a dire , il car- 
ne/lce che ficca quattro pezzi di legno tra le 
corde .... Ah ! Dio mio I sorella mia , co- 
me si mostrano sdegnati contro di lui, per- 
chè non parla . . . Mamma, ‘mamma, da- 

temi la mano , io voglio scendere. 

In vece della madre , il fanciullo volgen- 
dosi altro non vide che visi maschili che il 
guardavano con una trista avidità , e gli fa- 
cevan cenno che continuasse. Quegli non 
osò scendere , e tremante si fece di nuovo 
alla finestra. 

— Oh! io veggo Lattanzio e Barre die 
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£ccano con le stesse loro mani altri pesai di 
legno che gli stringono le gambe *, oh ! co- 
me è pallido ! pare che preghi Iddio ; ma 
ecco che gli cade la testa indietro come se 
morisse. Ah! toglietemi di qua... 

£ cadde nelle braccia del giovane avvo- 
cato f del sig. Du Lude e di Glnq-Mars, che 
eransi accostati per sostenerlo. 

— Silenzio , disse Fournìer , ei parla; ed 
i colpi sono interrotti. 

Ed in effètto una debole voce disse lenta- 
inente: •— Osignori miei ! mitigate Tasprczza 
de’ vostri tormenti , che altrimenti spinge- 
rete l’anima mia alla disperazione, e cerche- 
rò di procurarmi la morte. 

Qui scoppia e s’eleva sino alle volte il gri- 
do del popolo ; gli uomini , furiosi , si sca- 
gliano sul tribunale ed assaltano gli arcieri 
sbigottiti e dubbiosi ; la folla priva d* armi 
li sospinge , l’ incalza , gli strìnge alle mu- 
ra , e tiene f^rme le braccia di quelli ; la 
calca corre precipitosa agli usci che menano 
alla stanza della tortura , e facendogli stri- 
dere con i loro urti , minacciano di cacciar- 
li a terra ; mille terribili voci fan risuonare 
r ingiurie , e spaventano i giudici che sono 
al di fuori. » 7 
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— • Sono andati via , e l’ hanno tratto con 
loro , esclamò un uomo. 

Tutti si fermano ad un tratto , e volgen- 
dosi dalla parte opposta , .fu^ge la folla da 
•quel detestabile luogo', e si spande rapida- 
mente le vie. Era dapèrtutto una strana 
eonfusione.' » 

Era sopraggiunta la notte durante quella 
lunga sessione, e rovesci di pioggia cadeva- 
no dai cielo. In quella spaventosa oscurità 
cbe sopravvenne, le strida delle donne sdruc- 
'ciolanti in sulle pietre, o rispintè dai cavalli 
de’ soldati , i cupi e congiunti gridi degli 
'uomini raunati e furiósi, il rintoccar conti- 
nuo delle campane che annunziavano il sup- 
plicio con i seguiti tocchi dell’ agonia, il ro- 
moreggiar d’un tuono lontano , ogni cosa 
s’ univa a formare il disordine. Gli occhi , 
non men delle orecfchie , trovavano cagion 
di spavento i essendo che alcune funebri fa- 
• ci accese agli angoli delle vie , e cbe davano 
una vagante luce , schiarivano parecchi uo- 
mini armati ed a cavallo che passavano 
di galoppo schiacciando la calca , e corre- 
' vano a riunirsi in su la piazza di San Pietro, 

' non senza' vehir talvolta colpiti da tegole , 
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che non potendo sempre pervenire sopra il 
veloce colpevole, cadevano sopra Tinnocen- 
te che gli era vicino. La confusione eh’ era 
estrema divenne ancora più grande quando, 
shoccando da tutte le vie in questa piazza, 
detta il Mercato di S. Pietro , il popolo la 
trovò per ogni banda chiusa con barricate e 
p'ena di soldati a cavallo e d’arcieri. Carrette 
legate ai termini delle strade ne chiudevano 
tutte le uscite , e vi stavan d’ accanto senti- 
nelle armate d’^arcliihugi. In sul mezzo del- 
la piazza s’ elevava un rogo formato d’ e- 
normi travi disposte le une sopra le altre in 
modo da fare un perfetto quadrato; le qua- 
li avevano ‘ sopra di loro certe legna più 
bianche e più leggiere; ed un immenso palo 
sorgeva dal centro di quel patibolo. Un uo- 
mo vestito di rosso che aveva in mano una 
fiaccola capovolta stava ritto presào questa 
specie d’ albero di nave che si scorgeva di 
lontano , ed aveva a’ piedi un grandissimo 
braciere coperto di latta a causa della pioggia. 

Ad un tale spettacolo il terrore fece torna- 
re da per tutto un profondo silenzio; sicché 
per un istante non s’udi altro che il crosciar 
della pioggia a rovesci, ed il tuono che s’av- 
vicinava. ♦ 
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\n\:aitito Clnq-Mars , accompagnalo dai si- 
anoti. Du Lude e Fournicr e dà quanti più 
ci avea d’importanti cittadini , crasi posto 
al coperto dalla tempesta sotto il peristilio 
della chiesa di Santa Croce , eleyato sopra 
venti scaglioni di pietra. Il rogo stava di 
rincontro , e da quell’ altezza si poteva vé- 
der la piazza in tutta la sua estensione. Era 
questa affatto vuota , e traversata solamente 
dai larghi rivi d’ acqua ; ma tutte le finestre 
delle case dLtratioin ti'atto s’ illuminavano, 
c facevano spiccar in nero le teste d’ uomini 
e di donne che si affollavano ai balconi. Il 
giovane d’ Effiat contenaplaya con dolore 
un tal minaccioso apparecchio; essendo che , 
educato con sentimene d’ onore , e non po- 
tendo punto immaginare tutti que’ funesti 
pensieri che 1’ odio e T ambizione possono 
far nascere nella mentedell’ uomo, non sape- 
va comprèndere come si potesse commettere 
tanto male senza qualche valido e secreto 
motivo. L’ audacia d’ una tale condanna gli 
parve cosi incredibile che la crudeltà stessa 
di quella cominciò a fargliela creder giusta; 
un secreto orrore , quello stesso che faceva 
tacere il popolo , gli serpeggiò per le vene ; 
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dimenticò quasi la pietà che' Tinfelice Urba-* 
no gli aveva ispirato, per cercare se non fos- 
se possibile che qualche secreto commercio 
con r inferno non avesse giustamente provo- 
cato tanto eccessivi rigori ; e le pubbliche 
rivelazioni dèlie fanciulle ed i racconti del 
suo rispettabile rettore gli ’s^ ròdebolirono 
nella mente ; tanto è potente 1’ éntd favore- 
vole , eziandio presso gli uomini non volga- 
ri , tanto può la forza su gli uomini'^, non 
ostante la vocè della loro coscienza* ! Il gio- 
vane viaggiatore già domandava a se stesso 
se non fosse probabile che avesse la tortura 
strappato qualche orribile confessione all’ac- 
cùsato^ allorché l’ oscurità in cui era l’edifi- 
cio cessò ad un tratto , s’ apnrono le due 
grandi imposte della porta , cd alla luce di 
un infinito numero di faci , apparvero tut- 
ti i giudici egli accusatori citcóndati di 
guardie. Veniva in mezzo a quelli Urbano, 
sostenuto piuttosto portato da sei uomini 
vestiti da péftitenti neri , perchè le sue gam- 
be congiunte e cinte di fasce sanguinose pa- 
revano rotte e non atte a reggerlo. Non era- 
no passate più di due ore che Cinq-M'ajv 
non l’aveva veduto , e non pertanto dovette 
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l»enave per riconoscere colui die aveva os- 
servato nel tribunale., Non avea quel misero 
più colore nè freschezza di carnagione ; un 
'mortale pallore gli copriva una pelle gialla e 
lustra come 1’ avoUo ; pareva che U sangue 
non più gli circolasse nelle vene ; solo gli 
restava un poco di vita negli occhi neri che 
si mostravano divenuti il doppio più grandi 
e si volgevano intorno; i bruni capelli gli on- 
deggiavano sparsi sul collo e sopra una bian- 
ca camìcia che affattp il copriva. Questa spe- 
cie di toga con larghe maniche aveva un co- 
lore gialliccio e sentiva di solfo; ed una lunga 
e forte co|rda gli circondava il collo e gli ca- 
deva sul seno. Somigliava ad una larva, 
ma. alla larva d*un innocente che andava à 
morire. 

Urbano si fermò, o piuttosto fu fermato. 
Lattanzio gli .pose nella mano dritta un tor- 
chio acceso che sostenne con la sua mano , e 
gli disse con una inflessibile durezza: • — Fa 
onorata ammenda , e domanda perdono a 
Dio, al re ed alla giustizia del tuo delitto di 
magia. 

Queir infelice alzò la voce con pena, e, vol- 
ti gli occhi al ciclo, disse : 



Digitized by Googl 




J 



( ”5 ) 

— In nome del Dio vivente, t* aggiorno 
di qua a tre. anni , Laubardemont , g'udice 
prevaricatore! I miei nemici mi circondano. 
Ne chiamo in testimone quel Dio di mi- 
sericot*dia, non sono stato mai mago, non ho 
conosciuto altri misteri che quelli reli" 
gione cattolica, apostolica e romana in; cui 
muoro : ho assai peccato contro di me, ma 
non mai contra Dio e nostro Signore.... 

. — > Non terminare , esclamò Lattanzio. ^ 
mostrando di chiudergli la bocca prima che 
pronunciasse il .nome del Sai datore ; misera- 
bile ostinato, torna al demonio che t’ ha spe-!> 
dito. 

Indi il presidente lesse in< fretta la senten- 
za che ancora si vede ne’ documenti di quel 
giudizio i in data^del i8 agosto iGSq , che 
dichiara Urbano Grandier debitamente ac- 
cusato e cowinM' di magia^ cuivnaXiamen- 
/o, invasazione^ nelle persone d' alcune fan- 
ciulle di Loudun e d^ altri, secolari, ec. 

Il lettore abbagliato da un lampo stette 
un momento , e volgendosi verso il sig. di 
Laubardemont, gli domandò se , per il cat- 
tivo tempo, non dovesse essere l* esecuzione 
differita al domani. Costui rispose : ' 

I 



Digitized by Google 



( ”6) 

—“ La sentenza vuole T. esecuzione nello 
«pazlo di ventiquattro ore : non vogliate te- 
mere questo popolo incredulo , il quale non 
tarderà ad esser convinto 

Tutte le persone più riguardevoli e parec- 
chi forestieri , tra’ quali Cinq-Mars , si fe- 
cero innanzi. 

. . Il mago'noB ha potuto mai proffe- 
rire il nome .del Salvatore e ne allontana da 
se r immagine. 

Lattanzio usci in quel punto di mezzo ai 
penitenti, avendo in mano un enorme cro- 
cifìsso di ferro che pareva tenesse con cau- 
tela e rispetto ; ed accostò il crocifìsso alle 
labbra del paziente, che in effetto indietreg- 
giò , e riunendo tutte le sue forze , fece un 
tal gesto che l’immagine del Redentore cad-' 
de dalle mani di Lattanzio. 

— Avete veduto, esclànft costui, ha gitta- 
te a terra il crocifìsso. 

Sorse un bisbiglio il cui senso era incerto. 
Profanazione ! esclamarono i giudici e gli 
accusatori. " . ' 

Si mossero verso il rogo. 

Intanto Cinq-Mars , che nascosto dietro 
un pilastro aveva tutto ansiosamente osser- 
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▼alo, TÌde con istupore che il crocifisso ca- 
dendo sopra gli scaglioni , più esposti alla 
pioggial che il battuto, aveva fumicato e fat- 
to il romore del piombo liquefatto gittato 
nell’ acqua. In quella che tutti erano intenti 
altrove , ei si fece innanzi e vi pose sopra la 
mano che sentì vivamente scottata. Compre- 
so d’ indegnazione, e di tutto il furore d’un 
cuor leale, prende il crocifisso col lémbo * 
del mantello , si spigne verso Laubar- 
demont, e percuotendolo in fronte : 

— Scellerato , esclama, porta il marchio 
di questo ferro rovente. 

La folla ode que’detti e precipitosa si fa in- 
nanzi. 

— Arrestate questo insensato, dice indar- 
no r indegno magistrato. 

Era egli stesso tenuto dalle mani d’uomi- 
ni che gridavano : Giustizia , giustizia , in 
nome del re ! 

— Siamo perduti, disse Lattanzio j alro- 
. go, al rogo ! 

I penitenti traggono Urbano verso la piaz- 
. za in quella che i giudici e gli arcieri si ri- 
tirano e si difendono dai furiosi cittadini. 

11 carnefice , non avendo il tempo di 
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legare la vittima , s’ affretta a distenderla 
sopra le legna e ad appiccarvi il fuoco. Ma 
la pioggia cadeva a rovesci , ed ogni trave 
non prima era apcesa che fumicando si spe> 
gneva. Indarno Lattanzio e gli altri accusa- 
tori eziandio eccitavano il fuoco, che niente 
poteva vincere 1’ acquà che' cadeva di cielo^ 
In questo mezzo il tumulto che avveniva 
* in sul peristìlio della chiesa erasi dilatato per 
tutta la~-piazza. TI grido di gìustiiia ripete- 
vasi e girava col racconto di quello che s’era 
scoperto ; due barricate erano state forzate, 
€ non ostante tre colpi d’ archibugi , gli ar? 
cleri venivano a poco a poco respinti verso 
il centro della piazza. jVon valeva che que- 
sti facessero saltellare i loro cavalli in mezzo 
alla folla , perchè la folla sempre più T in- 
calzava accrescendosi. Una mezza ora duro 
una tal lotta in cui i soldati indietreggiavano 
continuamente verso il rogo che nasconde- 
vano stringendosi. 

— Avanti, avanti , diceva un uomo, noi 
il libereremo ^ non ferite i soldati, ma fateli 
indietreggiare : vedete. Iddio non vuole. che 
muoia. Il rogo si spegne ; amici , un altro 
sforzo. : — Bene sta. ■— Toglietevi d’ innanzi 
questo cavallo. — Spingete , fate presto. 
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I soldati erano vinti e disfatti da tutte le 
parti *, il popolo si lancia urlando sopra il ro- 
go ; ma non vi splendeva più una fiamma^ 
tutto era sparito, eziandio il carnefice. Ven- 
gono strappate , disperse le tavole ; una di 
queste hriiciava ancora-, e la sua luce fece 
vedere sótto un mucchio di cenere e di san^*^ 
guinosa marcia una mano annerita , che un 
enorme braccialetto di ferro ed una catena 
avevano preservata dal fuoco. Una donna eb- 
be il coràggio d’aprire quella mano, le cui 
dita stringevano una crocetta d’ avolio ed 
una immagine di santa. Maddalena. 

— Epcone i resti, quella disse piangendo. 

— Dite' le reliquie del martire , rispose , 
un uomo.' 
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' . . ■ VI. 

IL SOGNO. X* 

Intanto GinqrMars, in mezzo alla mischia 
che it suo sdegno area provocata, si era sen- 
tito prendere per il braccio sinistro da una 
maim dura quanto il ferro , che , traendolo 
della folla sino a piè degli scaglioni, lo spin- 
se dietro il muro della chiesa, ove vide Tab- 
hronzato aspetto del vecchio Grandcbamp 
che disse con brusca voce: Signore, si pote- 
vano' assaltar trenta archibusieri in un_ bo- 
sco a Chaumont , perchè v’ eravamo ricini 
senza che ne sapeste piente , e perchè ave- 
vate a fare con genti onorate^ ma qulla cosa 
è diversa. I vostri cavalli ed i vostri servi 
sono all’ entrar della via ; vi prego di mon- 
tare a cavallo e d’ uscilr della città , ovvero 
di rimandarmi alla signora marescialla, per- 
chè debbo dar conto delle vostre braccia e 
delle vostre gambe che voi sì facilmente 
mettete in pericolo. 

Cinq-Mars , quantunque un po’ maravi- 
gliato di questa brusca maniera di render 
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•«rvigio , non fu dispiaciuto di sbrigarsene 
in questo modo, avendo avuto il tempo d’os- 
servare il danno che gli sarebbe derivato 
dall’esser riconosciuto per quel ch’era, dopo 
aver percosso il’ capo dell’autorità giudizia- 
ria ed il ministro dello stesso Cardinale che 
lo doveva presentare al re. Notò inoltre che 
gli s’era riunita intorno una folla di persone 
della feccia del popolo , tra’ quali s’era ver- 
gognato di trovarsi. Sicché seguitò senza- dir 
niente il suo vecchio servo, e trovò in effetto 
gli altri tre che 1’ aspettavano. Non ostante 
la pioggia ed il vento , ei montò a cavallo , 
e si trovò in breve in sulla via della campa- 
gna con la sua scorta , essendosi messo al 
galoppo per non esser seguito. 

Come fu uscito di Loudun, la sabbia della 
strada , solcata da profonde rotaie che l’ac- 
qua affatto riempiva lo costrinse a rallen- 
tare il passo. La pioggia continuava a cade- 
re a rovesci , ed il suo mantello era quasi 
molle d’ acqua. Se ne senti coprire le spalle 
da un altro piò forte , essendoglisi nuova- 
mente avvicinato il suo vecchio servo , ed 
avendogli reso questo servigio materno. 

— Orsù , G randella mp, or che ci trovia- 
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mo fuori di quel subuglip , dimmi un pp* 
come ti sei trovato in esso, disse Cinq-Mars, 
mentre io t^^veva imposto di andare in casa 
deU’abate? 



^ — Diacine, s,ignqre,' rispose con una cer- 
ta aria di sgridatore il vecchio servo, crede- 
te eh’ io y’ obbedisca più che faceva al §ig. 
maresciallo! Quando il defunto mio padrone 
• mi diceva di res^ nella sua stenda , e mi 
vedeva dietro à lui in mezzo al fummo dei 

» I . .. 

cannoni, non se me lamentava mica, perchè 
io aveva un cavallo di riserva allorché era 

•* 4 

ucciso quello ch’egli aveva, e non mi sgrida- 
va se non q,uando vi facea^ riflessione. Vero 
è che nello spazio di quarant’anni che l’ho 
■ servito, non gli ho veduto inai fare una co- 
sa simile a quelle che in quindici giorni da 
che vi servo vi ho Veduto fare. Ah! aggiunse 
sospirando , procediamo bene , e se si con- 
tinua in questo modo, n’avrò a veder delle 
belle , come pare. 

— Ma sai tu, Grandehamp, che que’ bric- 
coni avevano fatto arroventare il crocifìsso, 
e che non ci ha uomo onesto che non si sa- 
rebbe infuriato al pari di me ? 

• Eccetto il sig maresciallo padre vostro. 
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che non avrebbe mica fatto quello che voi 
avete fatto , signore. 

— ,E che avrebbe dunque fatto ? 

— M’ avrebbe detto : Grandchamp , bada 
che i miei cavalli abbiano della biada , e ' 
che loro non sia tolta ; ovvero « Grand- 
champ , abbi cura che la pioggia non 
faccia arrugginir la mia spada nel fodero , 
e non bagni il polverinp delle mie pistole; 
perchè il sig., maresciallo pensava a tutto , • 
e non si ^ brigava mai di ciò che' non gli 
apparteneva. Questa era la sua gran mas- 
sima ^ e poiché egli era , grazia a Dio , 
buon soldato altrettanto che generale , a- 
Teva continuamente cura delle sue armi ,, 
come il primo lanzichenecco che fosse giun- 
to , .e non si sarebbe messo esso solo contra 
trenta giovani gagliardi con una piccola 
spada da ballo. , , 

Cinq-Mars comprendeva bene i gravi epi- 
grammi del buon uomo, e temeva non 1’ a^ 
vcsse quegli seguitato più innanzi del bpsco 
di Chaumont ; il che non voleva sapere, du- 
bitando di dover dare qualche schiarimento, 
o dire una menzogna, o comanda il silèn- 
zio, tutte cose che sarebbero state una con- 
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fessione ed un aprirsi altrui. Sicché prese il 
partito di spronare il cavallo, e passare in- 
nanzi al suo vecchio servò ; ma costui non 
aveva terminato di dire, ed invece di andare 
a man dritta del suo' padrone , gli si fece a 
"man sinistra, e continuò la conversazione. 

— Credete voi, a cagion d’ esempio, ò si- 
gnore , eh* io mi prenda la libertà di farvi 
andare ove volete senzà tenervi dietro ? No^ 
signore, è tanto il rispettò che debbo alla si- 
gnora marchesa, che non mi metterò nello 
stato d’ ascoltarmi dire : Grandehamp , il 
mio figliuolo è stato ucciso da una palla o 
da' un colpo di spada ; perchè non gli stava- 
te dinanzi.^ ovvero; ha ricevuto un colpo di 
pugnale da un Italiano , perchè andava la 
liotte sotto la finestra d’una gran principessa; 
perchè non avete fermato Tassassino ? Questo 
mi dispiaceréblje oltre modo , o signore , e 
non mai si è avuto a rimproverarmi niente 
di simile. Una volta , il sig. maresciallo mi 
cedette in prestito a suo nipote, il sig. conte, 

. per fare una campagna ne’ Paesi Bassi, per- 
chè io conosco lo spagnuolo : or dunque ! ne 
cavai 'le mani con onore , come fo sempre. 
Quando il sig. conte ricevette la sua palla 
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di moschetto nella pancia, rimenai io solo i 
suoi caTalli, i suoi muli, la sua tenda e tutto 
il suo equipaggio, senza che mancasse un faz- 
zoletto, o signore ; e tì posso assicurare che 
i càyalli erano sì ben governati e bardati, nel 
rientrare in Ghaumont, come se ilsig. conte 
fosse stato pronto a partir per la caccia. Sic- 
ché n* ebbi de* ringraziamenti e delle lodi da 
tutta la famiglia , secondo amo sentirmene 
fare. 

— Benissimo , amico mio , disse Errico 
d* Effiat, forse un giorno ti darò anch* io de* 
cavalli da rimenare ; ma intanto, to’ questa 
grossa borsa d’ oro che ho creduto perdere 
due o tre volte, e tu^ pagherai per me da per 
tutto ; la è cosa che tanto m’annoia !... 

— ^ Il sig. maresciallo non faceva cosi, si- 
gnore. Siccome egli era stato soprantendente 
alle pubbliche entrate, così contava egli stes- 
so il suo denaro , e mi penso che le vostre 
terre non sarebbero in si buono stato, e che 
voi stesso non avreste tanto oro da contare, 
s’egli avesse fatto aUrimenti. Sicché abbiate 
la bontà di conservarvi la vostra borsa di 
cui certo non sapete esattamente'il contenuto. 

-- Affé che no ! 
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Grandchamp fece udire un profondo so- 
spiro a questa sprezzante esclamazione dei 
suo padrone': 

— r Ah ! signor marchese ! signor marche- 
se ! quando penso che il grande re Errico , 
alla mia presenza, si mise in tasca isuoi guanti 
di camoscio perchè loro nuoceTa la pioggia; 
quando penso che il sig. de Rosni gli nega- 
va del danaro allorché aveva troppo speso; 
quando penso .... 

— Quando tu pensi, tu sei molto noioso, 
amico mio, prese a dire il suo padrone, e fa- 
resti meglio di dirmi che cosa è quella nera 
hgura che parici venirci dietro. 

— I immagino beni che sìa qualche povera 
contadina ,che vuol chieder la limosina j e la 
ci può seguire a suo comodo , chè noi già 
non andiaii^o veloci per quésta sabbia in cui 
s'affondano i cavalli insino ai garretti. For- 
se andremo un giorno alle Lande, o signore, 
ed allora vedrete un paese affatto simile a 
questo, e dell’arene e degli abeti nerissimi ; 
gli è uii continuo cimitero a mano dritta cd 
a manca della strada, ed eccone una piccola 
mostra. Vedete, .ora eh’ è cessata la pioggia, 
e che ci si vede un poco , guardate tutte 
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queste raacchle e questa grande pianura sen< 
za un villaggio e senza una casa , sicché io . 
non so ove passeremo k notte \ ma se il sU 
gnore vuol ascoltarmi, ahbattét’emo deVaqii 
<T albero , e sereneremo ; vedrete come so 
fare una baracca con ui^ pò* di terra , sotto 
la quale si avrà tanto calda, quanto in un 
buon letto. 

— Vorrei piuttosto giugnere a quel lume 
che veggo all’ orizzonte , disse Cinq-Mars, 
perchè mi par di sentire un pò* di febbre,' ed 
ho sete. Ma vientene appresso , eh* io voglio 
andar solo; raggiugni gli altri , e mi segui. 

Grandehamp obbedì, e si consolò dando a 
Germano, Luigi e Stefano alcune lezioni in- 
torno al modo di riconoscere di notte il ter- 
reno. ' r 

ì ' 

Intanto il suo' giovane padrone era stanqo 
della fatica. Le violenti commozioni della 
giornata gli avevano profondamente agitato 
rianimo ; e quel lungo viàggio a cavallo , 
que* due ultimi giorni passati quasi senza 
cibarsi , a cagion de’ seguiti avvenimenti, il 
calore del sole , il gran freddo della notte , 
erano tutte cose che concorrevano ad au- 
mentare la sua malinconia', ad abbattcre.il 
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delicato silo corpo. Per Io spazio di tre ore 
procedette tacito innanzi a* suoi servi, senza 
che il lume che aveva veduto all’ orizzonte 
paresse avvicinarsi; sicché in fine non vi ten- 
ne più r occhio , ed il capo divenuto più 
grave gli cadde sul petto. Abbandonò le re- 
dini al suo staitico cavallo , che di per se se- 
guitava la via maestra , ed , incrociate le 
braccia , si lasciò dimenare dall’ egual moto 
del suo còrnpagno di viaggio, , che inciam- 
picava spesso nelle grosse pietre che s’incon-- 
trano in sulle vie. La pioggia era cessata al 
pari delle voci de’ servi, i'cui cavalli segui- 
tavano l’un dopo l’ altro quello del loro pa- 
drone. Questo giovane si abbandonava affat- 
to all’ amarezza de’ suoi pensieri , e doman- 
dava a se sfesso se il fulgido scopo delle sue 
speranze non il fuggirebbe per l’ avvenire e 
di giorno in giorno , come quella luce di 
fosforo gli fuggiva d’ innanzi nell’orizzonte 
ad ogni passo. Era probabile che quella 
giovane principessa , richiamata quasi per 
forza alla galante corte d’ Anna d’Austria , 
rifiuterebbe sempre le mani, forse reali, che 
le sarebbero offerte? Quale apparenza ci avea 
ch’ella si contentasse di rinunciare al trono, 
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per attendere che un capriccio della fortuna 
vènisse ad efifettuare alcune esaltate speranze, 
e ad impadronirsi d’un giovanetto quasi ne^ 
gli ultimi ordini dell’ esercito , per portarlo 
ad una tale altezza prima che non passasse 
r età dell* amore ? Chi 1’ assicurava che i 
voti eziandio di Maria di Qenzaga fossero 
stati veramente sinceri ? — ^ Ohimè ! dicea 
dentro di se , poti'ebbc darsi eh’ ella stessa 
si fosse ingannata intorno a’suoi propi sen- 
timenti , avendo la solitudine della campa- 
gna preparato ranimo suo.a ricever profon- 
de impressioni. Io sono apparso , ella ha 
creduto essere io quello che aveva vagheg- 
giato nella sua mente; la nostra età e l’amor 
mio hanno compiuta l’ opera. Ma quando in 
corte avrà meglio appreso , con l’ intima 
amicizia della regina, a contemplare d’assai 
alto le grandezze alle quali* aspiro , è che 
veggo ancora di luogo assai basso, quando 
si vedrà ad un tratto signora di tutto il suo 
avvenire , e considererà con ménte piu fer- 
ma il cammino che mi convieu percorrere; 
quando ascolterà , intorno a lei, profferirsi 
giuramenti d* amore simili a’ miei: da ,voci 
a cui basterebbe una parola per perdermi , 
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fi distrugger colui eh’ ella attende per mari- 
tò , per signore , ah! sciocco che sono stato! 
ella comprenderà tutta la sua follia , e si 
sdegnerà della mia.^ ' , 

In questo modo la più grande sciagura 
deir amore, it dubbio , cominciava à lacera- 
re r infermò suo cuore. ’ Ei sentiva l’àrdenle 
suo sangue salirgli alla testa e renderla grave; 
spesso cadeva sopra il collo del suo cavallo 
. che si rallentava, ed un sbnno inperfetto gli 
aggravavà gli occhi ; i neri abeti eh’ erano ai 
lati della via gli> parevano giganteschi cada- 
veri che gli passavari d’ ‘accanto ei vide o 
credette vedere quella stessa donna vestita di 
nero, che aveva mostrata a Gfandehamp, 
accostarglisi in modo da toccare i crini del 
suo cavallo , tirarlo pér il mantello , /,e fug- 
gir sogghignando ; la sabbia della via gli par- 
ve un fiume che scorresse sotto di lui rimon- 
tando alla volta della sorbente ^ la quale stra- 
na visione gli abbagliò in modo gl’indelwliti 
occhi , eh’ ei li chiuse e s’ addormentò sopra 
il cavallo. 

" In breve si senti fermo , ma il freddo l’ ave- 
fa compreso. Credette di vedere dei contadi- 
rii , delle faci, un casolare, una gran camera 
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in cui veniva tratto, un vasto letto le cui 
rozze cortine erano chiuse da Grandchamp, 
e s* addormentò nuovamente stordito dalla 
febbre che gli produceva un ronzio nelle o- 
recchie. ’ , - . 

• Sogni , più rapidi de’ granelli di polvere 
solHàti dal vento , gli eccitavano nel capo una 
fiera tempesta , che non poteva frenare ^ e 
s’ agitava sopra il suo letto. Urbano Gran- 
dier torturato , la madre con le lagrime agli 
occhi, il suo vettore armato , Bassompierre 
carico di catene, gli passavano innanzi facen- 
dogli un ‘ segno d’ a^dio. Eì pose la mano 
dormendo sopra la testa, e rese uno il deli- 
rio che parve spiegarsi sotto i suoi occhi co- 
me un quadro disegnato sulla polvere' che 
ad ogni piccol soffio vieri mòsso.. ‘ 

Vedeva una pubblica piazza piena d’ un 
popolo straniero , d’ ìin popolo settentrio- 
nale che levava grida di gioia, ma grida sel- 
vagge ; vedeva una spalliera di' guardie , di 
feroci soldati ,i quaVi erano Francesi. 

— Vieni con me, gli dice con una soave 
voce Maria di Gonzaga prendendolo per là 
mano. Vedi ? io ho un diadema ^ ecco il tuo 
trono, vieni con ine. 
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Ed ella il traeva seco, ed il popolo grida- 
va. sempre. 

Egli camminò, camminò lungo tempo. 

- — Perchè dunque siete mesta, se voi sie- 
te regina 7 ei diceva tremando Ma ella 
era pallida e sorrise senza parla)re. Ella sali, 
si spinse soprai gradini, sopra un girono , e 
s* assise. Sali, gli diceva traendo io per la ma- 
no con forza. > 

Ma i suoi piedi facevano continuamente 
crollare delle pesanti travi , ed ei non pote- 
va salire. 

— - Rendi grazie all’amore, ella s(^gi unse. 

£ la mano, usando maggior fona, lo sol- 
levò sino all’ altezza. Il popolo gridò. 

£i si chinava per baciar quella soccorre- 
vole mano, quella mano adorata . , . era la 
mano dePhoia ! ‘ . 

. * * * j 

0 Cielo ! gridò Cinq-Mars cacciando un 
profondo sospiro , ed apri gli occhi ; vide 
l’ ignobile camera dell’ albergo chiarita da 
una vacillante lampada ; e richiuse le pu- 
pille, perchè aveva visto seduta, accosto il 
suo letto, una donna, tanto .giovane ! tanto 
bella ! Credette di sognare ancora, ma quella 
gli stringeva fortemente la mano. Riaprì gli 
ardenti suoi occhi e fissò quella donna. 
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— Giovanna di Bel/lel, siete voi? La piog- 
gia v’ha bagnato il velo ed i neri capelli. 
Che fate voi qui , misera donna ? 

•— Taci , non destare il mio Urbano , ei 
si' trova nell’altra stanza ove dornve con me. 
Si , la mia testa è bagnata , ed i miei piedi , 
v^i, i miei piedi ^erano già tanto bianchi! 
Mira come son lordi di fango! Ma io ho 
fatto un voto j ed e die non li laverò se non 
alla presenza del re , quando questi m*avrà 
concessa la grazia d’ Urbano. Io vado all’e- 
sercitó per trovarlo; gli parlerò come Gran- 
dier m’ha insegnato parlare f ed egli gli 
perdonerà: ma ascolta, gli domanderò ezian- 
dio la tua grazia , perchè leggo nel tuo viso 
che tu sei condannato alla morte. Povero fi- 
gliuolo ! tu sei si giovane che non dovresti 
morire, son belli i tuoi atricciati capelli ; 
ma non pertanto tu sei condannato, perchè 
hai sulla fronte una linea che non inganna 
mai. L’ uomo che hai percosso t’ ucciderà. 
Hai troppo adoperata la croce, e questa sa- ‘ 
Ta la cagione d’ ogni tua sventura ; tu hai 
percosso còn quella , e la porterai appesa al 
collo con de’ capelli .... JVon nascondere 
il capo nelle lenzuola ; f^avrò forse detto 

b . 

' I 

f / 
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qualche coàa che t’addolorà? ovvero amate, 
o giovane? Ah ! siate tranquillo, io non dirò 
tutto questa alla vostra amica; io spn matta, 
ma son buona V assai buona , e non ha che 

jÌ / t 

tre giorni ch’era eziandio bella. E ella bella 
altresif Oh! come piangerà un giorno! Ah! 
se può piangere , sarà iftolto fortunata. ^ 

E Giovanna sì mise ad Un tratto à recitare 
rofficio de’ morti con una voce sempre egua- 
le , con una non credibile volubilità, e vol- 
gendo tra le éue dita le pallottoline d’un lun- 
go rosario. ' ' ' ' ' 

In un batter d’ occhio I’ uscio s’àpre; ella 
guarda , e fugge per un usciolino aperto in 
un assito. • , ' ■ , ' 

— Che diavolo' è. tutto questo ? Gli è un 
folletto od un angelo che dice la messa dèi 
morti sopra di voi, o signore? ed eccovi sotto 
le vostre lenzupla come se vi foste involto. 

Queste parole furono prolferitc dalla gros- 
sa voce di Grandcharap il quale fu preso 
di tanto spavento, che si fece cader di mano 
un bicchier di limonea che portava. Veden- 
do che il padrone non gli rispondeva, si spa- 
ventò maggiorme^ey. e sollevò la coperta del 
letto. Siccome qu^li era tutto arrossito e 
faceva sembianza di dormire, il vecchio ser- 



Digitìzed by Google 




( «35 ) 

¥0 giudicò che il sangue, andatogli al capo, 
r ayessc quasi soffogato : onde , preso un 
'Vaso pieno d’acqua fredda, glielo versò tutto 
sulla j&onte. Questo militare rimedio 
rado non produce i| suo effètto;, e Ginq-Mars 
tornò in se balzando., . , 

— Ah ! sei tu , Orandchamp ! Che orrihili 
sogni ho fatto ! ' 

- •!— Canchero ! Signore , i vostri sogni sono 
al contrario vaghissimi. 

-— Che dici , vecchio pazzo ? Dammi da 
bere, che. la sete. m'affoga, O Cielo! che not- 
te! veggo ancoia tut^ quelle donne ! 

— Tutte quelle donne, o signore ? e quan- 
te ce n* ha qui ? . . , , > 

— Io ti parlo d’un sógno , imbecille ! Fin 
a quando resterai cosi immobile in vece di 
darmi da bere ! • 

— - Basta, signore ,, vado a chiedere un'al- 
tra limonea. ^ 

£' lucendosi verso T uscio, gridò dall’ alto 
della scala : Eh ! Germano'! Stefano ! Luigi! 

L’ oste rispose di basso ; Or ora , signore, 
or ora ; m’ hanno aiutato a tener dietro 
la matta. , , ‘ 

— Che malta? disse Cinq-Mars facendosi , 
fuori del letto. ** 
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- L’ oste- entrò, e togliendosi il suo berret- 
tino di cotone , disse rispettosamente : 

— Non è niente , signor marchese ^ è una 
matta ch^ è giunta qui a piedi questa notte, 
e che abbiamo fatto dormire nella camera 
che segue alla Tostra ; ma pocanzi è scappa- 
ta , e non s*è; potuta raggiugnere. 

— Come ! disse Ginq-Màrs, nel modo di 
chi rientra in se stesso e mettendo la mano 
in su gli occhi. Non ho dunque sognato ? E 
mia madre" dov*è? Ed il mar^c^allo, e . . . . 
Ah ! gli è un orribile sogno ! Uscite tutti. 

Cosi dicendo si volse verso il muro , e si 
trasse nuovamente la coperta sul capo. • 
L’oste j restato di sasso , percòsse tre volte 
col dito là fronte guardando Grandebamp, 
come se gli avesse voluto domandare se il 
padrone di lui altresì delirasse. 

Questi gli fece cenno d’ uscir fuori tacen- 
do ; e , per vegliare durante il resto della 
notte presso di Ginq-Mars profondamente 
addormentato , si sedette solo in una gran > 
sedia abracciuoli coperta di tappezeria, spre^ 
mendo de’ cedri in un bicchiér d’acqua con 
un aspetto grave e severo al pari di quello 
d’ Archimede quando calcolava i fuochi dei 
suoi specchi. 
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VII. 

/ 

IL gabinetto. ■ 

. ^ . , * * \ * 

* . % ' • • * 

' Lasciamo dormire il noslro'giovane viag- - 
giatore, il quale 'pótrà in breve seguitar pa-. 
cifìcamenle una grande e liella strada; e poi* 
che abbiamo la facoltà di' volgere i nostri 
occhi à' tutti i punti della càrta geografica, 
fermiamoli sopra via città di JVarbona. 

Vedete il Medlteiraneo , chè stende, non 
lungi di quella terra, le sue onde, turchinic- 
ce sopra sponde aienose. Ma pixrcedete in- 
nanzi, ed introducetevi nella città simile a 
quella d’ Atene ; ove per trovar colui che vi 
regna , mettetevi per una certa oscura e tor- 
ta via , salite gli scaglioni del vecchio arci- 
vescovado ed entriamo nella prima e più ' 
grande delle sue sale. 

Questa era lunga assai ,jC riceveva il lu- 
me da un seguito ordine di alte finestre che 
facevano angolo nella volta, delle quali ave- 
va la sola parte superiore conservato ve- 
tri turchini , gialli e rossi , che spandevano 
nell’ appartamento una luce mistenosa. Una 
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tavola circolare e grandissima lie occupava 
tutta la larghezza j dàUa parte dei vasto cam- | 
mino ; ed intorno a questa tavola coperta di 
uno screziato tappeto e piena di carte e di 
cartelle , erano seduti c curvati sopra le loro 
penne otto secretar! , intenti’ a copiar let- 
tere che venivano passatedoro da una ta- 
vola più piccola. Altri uomini in piedi or- 
dinavano le carte negli spartimenti d’ una 
scansia , che parecchi libri con. coperture 
nere non riempievano interamente , e cam- 
minavano con cautela sopra il tappeto onde 
era guarnita la sala. 

Nón ostante questa quantità d’uomini riu- 
niti , ^i sarebbe ascoltato 1* aleggiar d’ una 
mosca. Il solo romore che s’alzasse era quel- 
lo delle penne che correvano rapidamente 
sopra la carta , ’od un* acuta voce che dett£^ 
va , fermandosi di tratto in tratto per tos- 
sire. Usciva questa voce da una larghissima 
sedia a gi*andi hraccluoli , collocata accan- j 
to al fuoco, acceso non ostante il calore del- 
la stagione e del paese. Era una di quelle co- 
mode sedie che si veggono ancora in alcuni 
vecchi castelli, e .che paiono fatte perchè vi 
si potesse prender sonno , leggendovi sopra 
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qualsivoglia libro, per il modo come è con- 
dotta ogni sua minima parte. Una spal- 
liera fonnata a foggia di mezza luna vi 
sostiene le reni ; se la testa pende da' qual- 
che parte , trova c|ie le guance si posaOo 
sopra guanciali cof>erti di seta ; ed il cusci- 
no della sedia siffattamente trabocca oltre i 
gomiti che si può credere che i provvidi 
banderai de! padri nostri intendevano d’e- 
vitare che il libro non facesse rompre e non 
li destasse cadendo. ; 

. Ma lasciamo questa digressione per par- 
lare deli’ uomo che si trovava e che non 
vi dormiva. .'Aveva costui la fronte larga e 
pochi capelli bianchissimi , due grandi e 
dolci occhi , 'ed un viso pallido ed affilato 
a cui una fecola barba bianca ed aguzza 
aggiugneva quell’ aria di astuzia che si os- 
serva in tutti i ritratti del secolo di Luigi 
'XIII. Una bocca' quasi senza labbri , una 
bocca , che diciamo mozza , era chiusa da 
due pìccoli mustacchi bigi e da un fiocco 
di barba al mento, che allora usava , ' e che 
molto somiglia ad ima virgola nella forma. 
Questo vecchio aveva in testa una berretta 
rossa ed era involto in una grande Veste di 
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camera, portava delle calze di seta di color 
di porpora , cd era niente di* meno che Ar- 
mando Duplessjs , cardinale di Richelieu. 

Aveva molto vicino a' se, intorno alla pic- 
‘ colà tavola di cui abbiamo pariato, quattro 
giovanetti di quindici in venti anni i quali 
erano paggi o servi, secondò che allora si di- 
ceva, il che significava familiare, amico del- 
la casa. Una tal consuetudine era un avan- 
zo di’feudal protezione rimasto nelle nostre 
costumanze , per cui i gentiluomini secon- 
dogeniti delle più no^i famiglie venivano 
stipendiati da* grandvsignori , ed erano a 
questi devoti in Ogni occorrenza pronti a 
chiamar a duello ilprimo che si facesse innan- 
zi, al minimo desiderio del loro padrone {i). 

Scriveva da qualche momento , quando 
vide in uno specchio' postogli di rincontro 
che il più giovane de’suoi paggi scriveva al- 
cune righe interrotte sopra un foglio d* as- 
sai minor grandezza della carta ministeria- 
le. Il giovanetto s’ affrettava di mettervi 
qualche parola , e poi nascondeva rapida- 
mente la carta sotto quella eh’ era nell’ ob- 
bligo di riempiere contra ogni sua voglia , 

(i) Trista cosa! R. R. 
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Sperando che U cardinale , dietro a cui egli 
era collocato , per la difficoltà del rivolger- 
si non si sarebbe accorto di quel piccolo ar- 
tifizio eh* ei pareva iosse molto abituato ad 
eseguire. Ad un tratto Richelieu volgendo- 
gli seccamente il discorso , gli disse-: Ve- 
nite qui , signor Oliviero. 

Queste due parole furono il piombar d*u- 
na folgore per quel povero ragazzo che pa- 
reva non essere ancora giuntò a sedici anni. 
Non pé^tal^o ei si levò in un batter d’ oc- 
chio c si fece in piedi innanzi al ministro , 
con le braccia penzoloni e la testa chinata^ 
Gli altri paggi ed i secretari non si smos- 
sero più che non farebbero de’soldati quan- 
do uno di loro cade colpito da una palla', 

■ essendo assai avvezzi a queste specie di chia- 
mate. Nondimeno questa chiamata si ma- 
nifestava più viva che non soleva. 

— Che scrivete voi al vostro posto ? 
f — Monsignore... quello che v<tótra Emi- 
nenza mi detta. 

— Che ? ' 



— i^nsignore... la lettera a D. Giovanni 



di Braganza. 



— Non dite bugie , o signore , voi fate 
tutt’ altro. 
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— Monsignore, disse a^ora il paggio» con 
le lagrime’ àgli occhi , scriveva un biglietto 
ad una delle mie cugine. ^ v 

— Vediamo. 

Allora un tremito generale 1* agitò per 
tutte lè membra, sicché fu costi'etto ad ap- 
poggiarsi al camminò, dicendo sottovoce: £ 
impossibile, . 

— Sig. visconte OUviero d’ Entraigues , 
disse il miijiistro senza mostrarsi punto com- 
mosso, yoi non siete più ,al mio servigio. Ed 
il paggio, sapendo che non potea risponde- 
re , nascose il suo biglietto . in tasca , ed » 
aperto Tuscio a due battenti , sol quanto ba- 
stasse per il suo corpo , sparve via come un 
uccello che fugge dalla sua gabbia. 

Il ministro continuò le note che scriveva 
sopra il suo ginocchio. 

1 secretari si mostravano vieppiù taciti 
ed ardenti nel lavoro, quando, apertosi l’ u- 
scio rapidamente da ambo le parti , videsi 
comparir ritto tra i due battenti , un cap- 
puccino che , inchinandosi con le braccia 
incrociate in sul petto, pareva aspettar qual- 
che cosa od il comando di ritirarsi. Aveva 
costui un viso abbronzito , profondamente 
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ma alquanto biechi, e seihpre coperti da so- 
pracciglia che si congiugnevano in mezzo 
alla fronte ,* una bocca' il cui sorriso era a- ^ 
stuto,' una' barba piatta e rossa in punta e 
iabito deil’ordine di San Francesco in tutta 
la sua orridezza , con sandali e piedi scalzi 
che non parevano punto meritevoli d’asciu«« 
garsi «opra un tappeto. 

Cosi cora’ era questo personaggio parve 
produrre una grande sensazione in tutti quel- 
li ch’arano nella sala , poiché, lasciata Im- 
perfetta la frasej'la linea o la parola comin- 
ciata , ciascuno degli scrittori si alzò ed u- 
sci per r uscio ove quegli seguitava , a star 
ritto, chi salutandolo nel passargli dinanzi, 
chi volgendo la testa , ed i giovani paggi 
-sorridendo tra loro , ma d^ dietro , perché 
pareva ne avessero in segreto paura. Quando 
tutti furono andati via , egli entrò in fine, 
facendo una profonda riverenza, poiché Tu. 
scio era ancora aperto ; ma* non prima que- 
sto fu chiuso , che procedendo senza oeri- 
inonie , venne a sedem presso il cardinale, 
il quale riconosciutolo al movimento che si 
operava, gli fece un asciutto e tacito inchino 
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di capo , guardandolo fiso come per aspet-- 
tarne una notizia» , 
il Cardinale non si era potato stare dal 
far palese un certo moto di disgusta, perchè 
si Tede va costretto ', dal|a presenza del suo 
agente , a ritornare in quelle profonde e pe- 
nóse conversazioni , dalle quali era ripor 
sato alquanti giorni in un paese la cui aria 
pura gli era giovevole , e la cui calma ave- 
va un poco diminuito i dolori della sua ma- 
lattia. Questa si era cambiata in una lenta feb- 
bre , i cui intervalli erano, cosi lunghi ch’ei 
ne poteva nell’ assenza dimenticare il ritor- 
no. Sicché dando un po’ di riposo alla sua 
immaginativa sino a quel punto indefessa , 
aspettava senza impazienza, forse per la pri- 
ma volta nella sua vita, 1’ arrivo de’corrieri 
ch’egli aveva spediti in tutte le direzioni, co- 
me i raggi d’ un sole che solo dava la vita 
ed il movimento alla Francia, Ei, che non 
s’ aspettava la visita che riceveva in quel 
punto, si sentì dalla vista d’un fino politico 
rendere tutte le abituali inquietudini della ^ 
sua vita che più aveva presenti alla mente , 
senza dissipare del tutto la nulje di malin- 
conia che gli oscurava ^ pensieri. 
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Il principio della sua conversazione fu cu- 
po come 1* ultime meditazioni; ma in breve 
si mostro piu vivo e più forte che mai, quan- 
do il vigoroso suo ingegno convenne che nuo- 
vamente si volgesse alle cose polìtiche. 

Il suo confidente , osservando che doveva 
essere il primo a rompere il silenzio, cosi'pi- 
gliò a dire assai bruscamente : 

— Orsù ! Monsignóre , a che pensate ? 

*“ Oìm.e! Giuseppe ! a che dobbiamo pen- 
sar quanti piu siamo, ^e non alla futura no- 
stra felicita in una vita migliore di questa ? 
Penso, da qualche giorno, che gl’ interessi 
umani m hanno troppo distolto da questo 
unico pensiero , e mi pento d* aver occupa- 
to alcuni momenti d’ ozio in opere profane 
come sono le mie tragedie d* Európa e di 
Mirama , non ostante la gloria che ne ho 
già acquistata ira le nostre persone d* inge- 
gno , gloria che resterà nell’ avvenire. 

Il P. Giuseppe, pieno delle cose 'che do- 
veva dire, fu dapprima maravigliato di qucl- 
r incominciamento, ma seguitò senza indu- 
gio nel discorso de] Cardinale. 

— Ma il merito n’ è grande assai , ei dis- 
se con una ^ert aria di rammarico , c la * ■ ’ 

9 
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JTrancia sarà dolente perché queste imiuor<* 
tali opere non Tengono seguitate da altre si- 
saili produzioni. 

Si, mio caro Giuseppe , indarno uo- 
mini come Boisrohert , Glareret , Golletet , 
Corneille, e singolarmente il celebre Mairet, 
han dichiarato' queste tragedie le più belle 
che si sicno vedute rappresentare ne* tempi 
presenti e passati ; perchè , ciò non ostante, 
io me ne rimprovero, vi assiouro, come d’un 
vero peccato mortale i e più non mi ^cupo 
nelle mie ore di riposo che del mio Metodo 
delle controversie , e del libro intorno alla 
Perfezione del cristiano* Penso che ho cin- 
quantasei anni ed una malattia che non mi 
lascerà lungamente stare. ' 

— • Questi son conti che i vostri nemici 
fanno cosi esattamente come fa vostra Emi- 
nenza , disse il Padre. 

Il volto del Gardinale diventò rosso. 

— So ^ so bene , ei disse , conosco tutta 
)a loro malvagità , e son preparato a tutto. 
Ma che ci ha dunque di nuovo ? 

— Noi eravamo già restati d’ accordo , 
Monsignore , di metter altri in luogo della 
damigella d’H......; or abbiamo allontanata 
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costei come la damigella di laF. , c bene sla; 
ma non abbiamo empiuto il vuoto, ed il re... 

— Ebl>ene ? 

— Ed il re ha certi pensieri che non ave- 
va ancora avuti. 

— Veramente ? e che non eli vengono sug- 

no o 

geriti da me ? bene sta , disse il ministro 
con ironia. 

— Sicché , Monsignore , perchè avete la- 
sciato stare , sei interi giorni , vacante il 
luogo di favorito ? Non è stato prudente , 
permettetemi che cosi dica. 

— Ha de’ pensieri , de’ pensieri , ri poteva 
Richelieu con un certo spavento , c Vfuali ? 

; — Ha parlalo di voler richiamare la regi- 
na madre, disse il cappuccino ahhas.sando 
la voce , di volerla richiamar da Cologna. 

■ - — Maria de’ Medici ? esclamò il Cardi- 
nale percuotendo con ambo le mani sopra i 
bracciuoli della sua sedia. No , per quanto 
c vero che ci ha Dio! la non rientrerà in sul 
teri’en della Francia donde io 1’ ho- cacciata 
passo a passo. L’Inghilterra non ha osato ac- 
coglierla esiliata da me , 1’ Olanda ha temu- 
to di crollar sotto di lei , ed il mio regno là 
nc-Tvcrchhc ! No , no , questo pensiero non 
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gli è potuto venir di suo capo. Kicliiamar la 
mia nemica , richiamar sua madre , quale 
perfidia ! no, ei non avrebbe mai osato pen- 
sarvi... 

Poi, dopo essere stato un momento sopra 
di se, soggiunse, fisando con uno sguardo a- 
cuto ed ancor pieno del fuoco della collera 
il P. Giuseppe : ‘ 

— Ma.... in quali termini ba manifestato 
questo desiderio? ditemi le sue precise parole. 

—7 Egli ba detto assai pubblicamente, ed 
in presenza del fratello : Comprendo bene 
che r uno de’ primi doveri d’ un cristiano è 
quello d’ essere buon figliuolo, ed io non re- 
sisterò lungamente ai rimorsi della mia co- 
scienza. 

— E il P. Caussin, è il suo confessore che 
mi tradisce, esclamò il Cardinale. Farò cac- 
ciare questo confessore; Giuseppe, egli è ne- 
mico dello stato , si vede chiaro. Ma d’altra 
parte , ho operato con negligenza da qual- 
che giorno : non ho abbastanza affettato 
r arrivo di quel giovanetto d’ Effiat , che 
certo riuscirà bene: dicesi che è di bella per- 
sona e di leggiadro ingegno. Ab ! che erro- 
re ! meriterei io stesso una fiera dbgrazia. 
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Lasciar presso del re quel volpone ! che di- 
menticanza ! Giuseppe , prendete una pen- 
na , e scrivete. 

Il P. Giuseppe si pose dinanzi alla grande 
tavola , apparecchiato a scrivere, ed il Car* 
dinaie gli dettò que’ doveri di nuovo gene- 
re , che , poco tempo dopo , osò far perve- 
nire al re, che li ricevette, li rispettò, e Tim- 
parò a memoria al pari de’comandamenti del- 
la Chiesa. Essi ci son restati come un’ orri- 
bile prova dell’impero che un uomo può ac- 
quistarsi col tempo , con la fortuna e con 
r audacia. 

I. Un principe deve avere un primo mi- 
nistro , e questo primo ministro tre qualità; 
I .che non abbia altra passione che il suo prin- 
cipe; 2 . che sia abile e fedele, 3. che sia as- 
solutamente ecclesiastico. 

II. Un principe deve perfettamente ama- 
re il suo primo ministro. 

III. Non deve mai cambiare il suo primo 
ministro. 

IV. Gli deve dire ogni cosa. 

V. Dargli libera entrata ov’ei si trovi. 

VI. Dargli una sovrana autorità sopra il 
popolo, 
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VI!. Grandi onori e grandi facoitL 
Vili. Un principe non ha più ricco tesoro 
del suo primo ministro. 

, IX. Un principe non deve prestar fede a 
ciò che si dice coatra il suo primo ministro, 
nè piacersi di sentirne dir male. 

X. Un principe lieve rivelare al suo primo 
ministro tutto ciò che s’ è detto contro di 
lui , eziandio che si fosse ooluto che 

il principe cwesse serbato il segreto. 

XT. Un prinoipe deve non pure preferire 
U Lene del suo State, mfi eziandio il suo pri> 
mo ministro a tutti i suoi parenti. 

Tali erano i comandamenti del dio della 
Francia. 

. In quella clìpei dettava la sua uistruzione^ 
leggendola sopra una cartuccia scritta di suo 
pugno , pareva che una pmfonda tristezza 
Io comprendesse ad ogni parola , e quando 
giunse alla fine , cadde in fondo della sua 
sedia , con le braccia incrociato e con la-te- 
sta chinata in sui petto. 

li P. Giuseppe , interrompendo la sua 
scrittura , si l«#vò, e taceva,si a domandar- 
gli se si sentiva male,, quando udì uscirue 
dal profondo dehpelto queste lugubri e mC' 
morabili parole ; 
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— . Che grave noia ! clte ìnterminalnK in- 
quietudini ! se l*uomo ambizioso mt vedes- 
se , fuggirebbe in uu deserto. Che cosa c I» 
mìa potenza ? un miserabile riverbero dei 
poter reale. Quanto ho dovuto soffrire per 
fissar sopra la mia stella questa emanazione 
di luce che s’ agita sempre! £ non pertanto 
son venti anni che inutilmente cerco' di per- 
venirci. Non comprendo costui ! ei non osar 
fuggirmi ; ma mi viene rapito , mi scappa 
di mano... Quante cose avrei potuto lo lare 
con ì suoi dritti ci’editarii , se io li avessi a- 
vuti. Ma tener conto di tante cose per man- 
tenersi m equilibrio! e ebe resta della supe- 
riorità deir ingegno per le imprése ? Io, elle 
ho TEuropa in mia mano, so'n sospeso ad un 
capello mal fermo. Perchè volgo i miei 
sguardi in sulle carte di tutto il mondo , se 
tutti i miei interessi sono chiusi nel suo an- 
gusto gabinetto? I sei piedi di spazio che ha 
quella stanza mi riescon più penosi a gover- 
nmo che tutta la terra. Ecco dunque che 
cosa è un primo ministro ! Invidiatemi ora 
le mie guardie. 

I suoi lineamenti erano inmodo alleratlehe 
facevan temere qualche funes^ accidente, e gli 
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sopraggiunse una yiolenta e lunga tosse, che 
finì con un pìccolo spurgo di sangue. Vide 
che il P. Giuseppe sbiettilo era in sul pun- 
to di prendere un campanello d’oro posto in 
sulla tavola , e , levandosi a un tratto con 
la vivacità d’ un giovane , il tenne , e gli 
disse : - ‘ . 

- — L’è niente, Giuseppe ; m’abbandono 
talvolta alla pusillanimità , ma per' brevi 
istanti , e ne risorgo più forte. In quanto 
alla mia salute, conosco appienissimo il mio 
stato; ma non si tratta di questo. Che avete 
fatto a Parigi ? Son contento di veder giun- 
to il re nella Bearne com* io voleva. Or che 
faremo per finire dì abbattere la formidabi- 
le casa d’ Austria? 

rr-Una battaglia a Perpignano. 

— Su via, non c’è male, l Catalani si ter- 
ranno meglio nella.nostra obbedienza. Ma 
la giovane regina , - la giovane regina che 
dice ? , 

, — L’ ha ancora fieramente con voi. Le 
sue lettere scoperte , l’ interrogatoi-io a cui 

r avete sottoposta 

— Bah ! un madrigale ed un momento 
di sommessione le fòranno tutto dimentica- 
re. Ma che fa ? 
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— Nuovi intrighi con Sua Altezza. Ma 
ticxx)me questi ci conferisce tutte le sue cose, 
cosi eccone le relazioni giorno per giorno. 

— * Non meritano ch’io le legga, che inM-» 
no a quando il duca tii Bouillon sarà in Ita- 
lia, questo non mi sarà soggetto di timore. 
La può fantasticare piccole congiure . con 
Gastone accanto al foco ; che costui non sa 
abbandonare le amabili intenzioni che. tal- 
volta dimostra, e solo eseguisce bene le sue 
uscite dal regno ^ già siamo alla terza. 

Qui il Cardinale, sedendosi di nuovo nel- 
la sua sedia a bracciuolì , si mise a ridere 
troppo giocondamente per un uomo dj stato. 

— Riderò tutta la mia vita della loro spe- 
dizione d’ Amicns. Mi facevano ambedue , 
egli ed il conte di Soissons, in quella città. 
Aveva ciascuno di loro intorno a sè ben cin- 
quecento gentiluomini , armati da capo a 
piedi , ed affatto apparecchiati a spacciar- 
mi come Concini ; ma non ci avea il gran 
Vitry ; m’ han lasciato parlar per un’ ora 
tranquillissimamente con loro della caccia 
e della festa del Corpus Domini , e nè l’u- 
no nè r altro lia osato fare un cenno a 
tutti quelli sgherri. Abbiamo poi saputo da 
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Clwvlgny ch« starano da due mesi aspet- 
tando quel felice momento. In quanto a 
me , rei'dnicnte , non m* accorsi di nienle, 
se non pbemi dette sospetto quel piccolo aba- 
te di Gondichemi girava d’intomo, e parea 
minacciarmi, il ebe mi fece salireàn carrozza. 

— A proposito. Monsignore; la regina lo 
vuole ad ogni modo far coadiutore. 

•— L’ è matta, ei la rovinerà' s* ella gU si 
affeziona, gli è un arebibusiere fimridi via ; 
un diavolo iu sottana ; leggete la sua storia 
di Fieschi, e voi ve lo vedrete effigiato ; non 
sarà niente sino a quanto io vivrò. 

■ — Or come ! voi, clw giudicate tanto be- 
ne, voi fate venire un altro ambizioso della 
ste.ssa età di quello ? 

— Che differenza ! Gostui'sarà un ffintòc- 
cio , amico mio , un vero fantoccio ; non 
penserà questo Cinq-Mars che al suo collare 
increspato ed alle sue stringhe ^ la sua leg- 
giadra persona me ne fa certo, ed io so ch’è 
dolce e debole d* animo ; però l’ho preferi- 
to al suo maggior fratèllo, ei ffiràciòchc vor- 
remo. 

. — ‘Ah ! Monsignore , disse il padre in 
aspetto di chi dubita, io non mi son mai li- 
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«lato alU persone che haanq semHiaqxe 
pacifiche , ppjchè piu pericolosa, n’ è la fiani-^ 
ina interna, ^;i cordate vi di suo pac^e il ma- 
resciallo d* Ef^at. 

Ma ti replico^ gli è un fanciullo, ed.ip 
i| formerò. , laddove il Gondi ,è già un per-, 
&tbo fazioso, un audace che non si sbigot- 
f^sce d) nient:e; ha osato d|s^utanui la signor, 
ria di la Meilleraie,. capite voi ? T è credi- 
l^Le ? a me. Un pìccolo pretazzuolochenon. 
laa altro merijtp se non un sottii cicaleccio, 
assai vivace ed un far cavalleresco* 

li P. Giuseppe fece una saaorfìacome vor 
lesse diro : ! ci^ pi 4 Ò resistere a Moìi-^ 

signora, ! M,a Monsignore credette leggere in 
quella: /o soiiQ un ped^iUwiolo, che non sa, 
nietUe del gran mondo , e senza por tempo 
in mezzo, dMse ad un tratto prendendo sul-, 
la tavola un dispaccio : 

— 11 duca, di Rohan è morto j è questa; 
una buona nuova» eccp. gll Ugonotti rovina- 
ti. Ecco un’ altra grande testa terra l 
Come sono cadute dopo q^n^dla, di Mpntmo- 
rency ! Non se ne veggono più ohe non 
si chinino innanzi. Abbiamo di già puniti 
quaoi tutti i nostri merlotti di Vemillesi certO; 
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non 8* ba di che rimproverarmi , poiché io 
adopèiro contro di loro la legge del taglione, 
e li tratto siccome hanno voluto farmi trat- 
tare nel consiglio della regina madre. Quel 
harhoglio di Bassompicrre soffrirà solo una 
j)erpetua prigione, come quell’ assassino del 
maresciallo di Vitrj, perche a questa sola 
pena mi volevano condannare.’ In quanto al 
Mariliac che consigliò la^mprte, gliela serbo 
al suo primo fallo, bisogna esser giusto con 
tutti. Resta dunque ancora in piedi questo 
duca di Bouillon che si fa forte per il suo 
Scdan , ma io fiirò che mal gli venga. Ma- 
raviglioso è il loro accecamento! si credono 
tutti nella libera facoltà di cospirare, e non 
s’ accorgono che nón fanno altro se non gi- 
rare intorno all’ estremità delle 61a che io 

l 

tengo con una mano, e che talvolta allungo 
per dar loro dell’ aria e dello spazio. E per 
la morte del caro loro Duca, hanno gli Ugo- 
notti,- come se fossero stati un sol uomo, le- 
vato alte le grida ? 

— Meno della trista faccenda di Loudun, 
che non pei'tanto s’è terminata felicemente, 
’^ii' Che \felicetné?iìe? spero che Grandier 
aia 'morto. ^ ■ . , . - . 
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. Maisì, questo voleadire. Vostra Emi- 
nenza dev’ esser contenta, tutto è stato com- 
piuto in ventiquattr’ore; nè più vi si pensa. 
Solaróente Laubardemontha commesso una 
piccola scioccaggine, eh’ era di render pub* 
blica r udiènza, il che ha cagionato un po’ 
di tumulto, ma abbiamo gl’indizi de’pertur- 
batori di cui si va in cerca . 

• — Bene sta, benissimo. Urbano era un’uo- 
mo tanto superiore da non lasciarlo stare; chi- 
nava al protestantismo ; scommetterei che 
in fine avrebbe abbiurato; la sua opera con- 
tra il celibato de’preti mi ha fatto ciò con- 
getturare (i) ; e nel dubbio, tien questo a 
mente , Giuseppe , è sempre meglio tagliar 
l’albero prima che non si mostri il frutto. 
Questi Ugonotti, bada, sono una vera repub- 

(i) Urbano realmente era autore del libro con - 
tra il celibato de’ Preti. Si vuole che un pazzo 
amoi e per una donzella 1’ avesse spinto a tanto 
per acchetare .alla meglio gli scrupoli della co- 
sciei^za di quella infelice. Gli Ugonotti aveano 
in mente fondare la repubblica ed aveano a tal 
uopo divìsa in vaili cantoni tutta la Francia. 

* ' R. R. 
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blica nello Stato. Se una volta avesaero la 
maggioranza in Francia , la monarchia S9r 
rehl3e rovinata, ordinarebhero qualche go- 
verno popolare che potrebbe esser durevole. 

— E quali profonde pene cagionano lut- 
to giorno al nostro Santo Padre il papa ! 
disse Giuseppe. 

— Ah! gl’ interruppe le parole il cardi- 
nale, ti veggo tornare a bomba, mi vuoi ri- 
cordare la sua ostinazione anon darti il capo 
pello. Sii tranquillo, ne parlerò oggi al nuo- 
vo ambasciatore che gli spediamo. 

E tutti e due si misero a ridere. 

S’ apri Fascio del gabinetto, ed un paggio 
annunziò parecchi corrieri bhe giugtievano 
in una volta da diversi punti. Il P. Giusep-f 
pe si alzò, e standosi in piedi, con le spalle 
appoggiate ad un muro , come una mum- , 
mia egiziana , non dette più. altro a vedere 
nel suo viso se non una stupida contempla- 
zione. Dodici messaggieri entrarono l’ un 
dopo r altro, travestiti in diverse foggie : ' 

r uno parea un soldato svizzero ,‘ un altro 
un vivandiere, un terzo un muratoi'e ; si fa- 
ceano entrar nel palagio per una scala ed un 
corridoio segreti , ed usciano del gabinetto 
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per UB uscio opp<»to a quello onde erano in- 
trodotti , senza che si potessero incontra* 
re e conferirsi niente de’ loro messaggi. Già* 
ecun d’essi posara un fascio di carte ar voi* 
te in rotolo o piegate in sulla gran tavola , < 
parlava per un istante al Cardinale nei vor 
to d'uoa finestra, e partiva. Richelieu erasi 
Bruscamente levato all’ entrar del primo 
massaggierò, ed attento a , far tutto da sè , 
li ricevette quanti erano, gli ascolto, e chiuse 
con la sua mano dietro loro Tuscio ond’era- 
no partiti. Accenno al P. Giuseppe, quan- 
do r ultimo fu andato via, e, senza parlare, 
ambo aprirono o piuttosto stracciarono i fa* 
sci di lettere e « dissero vicendevolmente 
in poche parole il soggetto di quelle : 

— Il duca di Weimar seguita a vantag* , 
giare , il duca Carlo h battuto : 1* ingegno 
del nostro generale è assai buono , ecco de* 
buoni discorsi cfae ba tenuti a pranzo.. Son 
contento.* ■ ‘ . 

— Monsignore, il visconte dì Turcna ha 
ripigliate le piazze di Lorena , ecco le sue 
particolari conversazioni. . , . 

— <* Ah ! passate , passate innanzi, queste 
non possono essere pericolose. Ei sarà stm- 
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pre un uomo buono ed onesto , che noti si 
briga punto di politica ; >purcbè gli si dìa a 
disporre un J)iccoIo esercito come una par- 
tita di scbaccbi, egli è contento* non impor- 
' la contra cui; noi saremo sempre assai buo» 
ni amici. 

— Ecco il lungo parlamento cbedura an- 
cora in Inghilterra. I comuni seguitano nel 
loro disegno, ecco' delle stragi in Irlanda.... 

Il conto di StrafFort è condannato a morte. 

— ■ A morte ! che orrore ! 

— Leggo. Sua Maestà Carlo ! non ha a- ) 
Tuto r animo di sottoscrirere la sentenza , | 
ma ha deputato quattro commissari.... j 
— Re debole ! io t’ abbandono. Cadi , 1 

poicliè se’ ingrato ! 0 sventi^ato Went- ' 

worth ! ' r ■ . . I 

£d una lagrima apparre «egli occhi di | 
R'icbelieu sicché questo medesimo uomo 
che si trastullava con ia vita di tanti -altri , 
pianse un ministro abbandonato dal suo 
pi'incipe. La relazione di questo stato ai suo 
r aveva commosso , e sé stesso piangeva in 
quello straniero. Cessò dal leggere ad alta ' 
voce i dispacci che apriva , ed il suo confi- 
dente r imitò. 'Lesse con una scrupolosa at- 
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tenzione tutti i partioilari rapporti delle più 
minute e più segrete azioni d* ogni perso- 
naggio di qualche importanza ; rapporti 
ch’ei facea sempre aggiugnere ai suoi avvisi 
dagli abili suoi spioni^ Venivano uniti alle 
lettere del re , che tutte gli dovevan passar 
per le mani , ed essere accuratamente ri- 
piegate per arrivare al principe , purgate e 
come ei gliele voleva far leggere. Le partico- 
lari note furono tutte bruciate con diligenza 
dal padre, poiché il Cardinale n’ebbe pre- 
so notizia. Intanto costui non parea punto 
contento , passeggiava assai celere per lun- 
go e per largo nel gabinetto con atti d’ in- 
quietudine , quando 1’ uscio s’ apri ed en- 
trò un tredicesimo corriere. Questi parea 
un fanciullo di non più che quattordici an- 
ni , il quale tenea sotto il braccio un plico 
con sigillo nero per il re, e non dette al Car- 
dinale se non un piccolo biglietto sul qua- 
le uno sfuggevole sguardo di Giuseppe non 
ì scorse se non quattro parole, li duca fu 
compreso da grande agitazione , stracciò in 
mille pezzi il biglietto, e chinandosi all’ orec- 
chio del fanciullo , gli parlò assai lunga- 
mente senza che quegli rispondesse ^ e tut<* 
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to ciò che Giuseppe intese fu facendolo il 
Cardinale uscir della sala : Bada bene , non 
pYima di dothei ore da ^uest<^ punto. 
Durante questo del Cardinale, Giu- 
seppe erasi occupato in celargli un infinito 
numero di libelli famosi che Teniyano di 
Fiandra e di Germania , e che il minierò 
voleva vedere , comunque gli riuscissaro 
amarissimi. Mostrava su.questo articolo una 
filosofia che non aveva punto , e per inganv 
nare quelli che gli erano intorno , fingeva 
alcune volte di trovare che i suoi nemici 
non avevano del tutto torto, e di ridere del- 
le loro facezie. Ciò non ostante , quelli che 
avevano una più profonda conoscenza del- 
r indole di lui , s* accorgevano d’ una fiera 
rabbia sotto quell’ apparente moderazione e 
sapevano eh* ei non era contento se non 
quando aveva fatto condannare dal Parla > 
mento il libro nemico ad esser bruciato^ in 
piazza di Greve , siccome oltraggioso al re 
nella persona del suo ministro V illustrissi- 
mo Cardinale , come si vede nelle sentenze 
di quel tempo. 

' In questo modo vendicava il colossale 
suo orgoglio senza che se ne rendesse conto 
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égH stesso , e studiando lungamente , un 
'anno talvolta , a persuadersi eh* era cosa 
che importava allo stato. Ingegnoso in ap- 
piccar spesso le sue particolari faccende a 
quelle della Francia , erasi egli stesso con- 
vinto che quella sanguinasse delle ferite che 
ei riceveva. Giuseppe attentissimo a non 
provocare in quel punto la collera di lui 
pose da banda e nascose un libro intitolato: 
Misteri politici del Cardinale della Roeeel- 
la \ ui\ altro di cui si crede autore un frate 
di Monaco , che aveva per titolo : Questio- 
ni facete , accomodate al tempo preseniCt 
e sanguinosa empietà, del dio Marte, L* o- 
nesto avvocato Aubery , che ci ha lasciato 
una delle più fedeli stearie dell’ Eminentisr 
simo Cardinale^ è compreso di furore al so- 
lo titolo del primo di questi libri , ed escla- 
ma , che il gran ministro ebbe. ben cagione 
di gloriarsi che i suoi nemici^ inspirati lo- 
ro malgrado dello stesso entusiasmo cAe 
fece rendere oracoli alU asina di Balaam , 
a Caifa. e ad altri che parevano più inde- 
gni del dono di profezia , lo cMamovano 
ragionevolmente Cardinale della Baccella^ 
poiché egli aveva- tre anni dopo i loi'oscrit- 
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ti cotujidstata quella città; al pari che ScU 
pione fu sòprannomato V ùdfricano per av er 
soggiogata quella provincia. Poco stette che 
il P. Giuseppe tion esprimesse in questi me- j 
desimi termini la sua indes;nazione. Nondi- I 
meno ei si contenne, ed ebbe ancora 1’ op- 
portunità di nascondere il libello infamato- 
rio nella taSca della bruna sua tonaca , pri- , 
ma che il ministro avesse congedato il gio- 
vane suo corriere, e fosse tornato dall’ uscio 
alla tavola. 

— (^onvien partire , Giuseppe , cotivien 
partire ! ei disse. Apri gli usci a tutta questa i 
corte che m’ assedia , ed andiamo a trovare 
il re che mi aspetta a Perpìgnano ; questa 
volta è mio per sempre. 

Il cappuccino-si ritirò, ed in breve i pag- 
gi spalancando le doppie imposte dorate, ap- 
nunziarono l’ un dopo 1’ altro i più grandi 
signori di quel tempo che avevano ottenuto 
dal re il permesso di lasciarlo per condursi 
a salutare il ministro. Alcuni di questi ezian- 
dio, sotto colore di malattia , o di faccenda 
d* ufficio, erano partiti di nascoso per non 
essere g^i ultimi nell* anticamera di lui , ed 
il trbto* monarca erasi trovato i quasi affatto 
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solo , come gli altri re non visi veggono per 
r ordinario che in sul letto di morte. Ma pa- 
rca che il trono fosse il suo funebre letto nella 
mente delia corte, il suo regno una continua 
agonia ^ ed il suo ministro un successor mi- 
naccioso. 

Due paggi delle migliori case di Francia 
stavano presso all’ uscio ove gli uscieri an- 
nunziavano ciascun personaggio che , nella 
precedente sala, aveva trovatoli P. Giusep- 
pe. 11 Cardinale , sempre seduto nella sua 
grande sedia a hracciuoli , stavasi immobi- 
le per il volgo de’ corteggiani, faceva un in- 
chino di cepo ai più illustri , e per i princi- 
pi solamente aiutavasi con ambo le braccia 
per sollevarsi un pochetto. Ciascuno de’cor- 
teggiani facevasi a salutarlo profondamente, 
e, tenendosi in piedi dinanzi a lui presso al 
cammino, attendeva che gli volgesse il di- 
scorso; di poi, secondo il cenno del Cardina- 
le, continuava a fare il giro della stanza per 
uscirne per lo stesso uscio onde era entrato, 
ferma vasi un momento per salutare il P. Giu- 
seppe da non men dei suo padrone , e che 
perciò veniva soprannomato l’ Eminenza bi». 
già, e da ultimo usciva del palagio , ovvero 
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si coliocaTa ritto dietro la sedia a bracciuoli, 
se il ministro a ciò T invitava, il die era un 
indizio del maggior favore che si potesse spe- 
rare. 

Lasciò passare alcuni personaggi di poco 
conto € parecchi inutili benemeriti , e non 
fece fermar questa processione se non al ma- 
l'esciallo d’ Eìlréos che, partendo per 1* am- 
hasclttta di Roma , veniva a congedarsi da 
lui : tutti quelli che seguitavano cessarono 
di farsi innanzi. Questo movimento avver- 
ti quelli eh’ erano nella sala' antecedente che 
incominciava una più lunga conversazione , 
ed il P. Giuseppe apparendo, fectf'che il suo ' 
sguardo incontrasse quello del Cardinale , 
volendo egli significare : ricordatevi della 
promessa che pocanzi m* avete fatta ; ed il 
Cardinale : siate tranquillo. Nel medesimo 
tempo lo scaltro cappuccino • fece vedere al i 
suo padrone eh’ ei teneva per il braccio un 
giovane gentiluomo che portava un cortis- 
simo mantello verde, ed un abito dello stes- 
so colore, un paio di calzoni rossi, assai stret- 
ti , con magnifici legacci d’ oro di sotto , 
qual’cra la divisa de’paggi del duca d’Orleans. 

11 P. Giuseppe gli parlava assai segrctamen- 
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iti tha non secondo le intenzioni del Cardia 
naie ; poiché ei preparavasi altri appoggi in 
caso di abbandono dalla parte del primo mi-’ 
nistro. 

— Dite a Sua Altezza che non voglia pre- 
star fede alle apparenze, e che non ha servi- 
dore più fedele di me. Il Cardinale comin- 
cia a declinare , ed io credo mio debito far 
avvisato de’ falli di lui la persona che po- • 
Irebbe ereditarla potenza reale nella reggen- 
za. Per dare al vostro gran principe una 
pruova della mia buona fede, ditegli che si 
vuol fare arrestare Puy-Laurens suo ami- 
co, e che lo faccia nascondere. 

Il Cardinale intanto parlando sottovoce al 
Maresciallo d’ Estrées dicea: — Non so vera- 
mente che cosa possa rallentar il fervore del 
santo Padre verso di noi; poiché che cosa ab- 
biamo fatto la quale non fosse per la gloria 
della nostra santa madre la Chiesa cattolica ? 
Ho detto io slesso la prima.messa alla lloccel- 
la, e voi vedete con i vostri occhi, signor ma- 
resciallo, il nostix) abito è dapertutto,ed ezian- 
dio ne’ vostri eserciti*, il caixlinale della Va- 
letta ha comandato gloriosamente nel Pala- 
iinato. 
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Ed ha fatto una bellissima ritirata, disse 
il maresciallo mettendo un po* di forza nel 
profferir la parola ritirata > 

Il ministro continuò a parlare senza por 
mente a questa piccola frase di gelosia del 
mestiere, ed alzando la voce: 

— Iddio ha dimostrato che non disdegnava 
di spedire lo spirito delle vittorie ai suoileviti, 
perchè il duca di Weimar non recò un più, 
potente soccorso al conquisto della Lorena 
che questo pio Cardinale, e non mai un’arma- 
ta navale fu meglio comandata da altri che 
dal nostro arcirescovo di Bordeaux alla Koc- 
cella. 

Sapessi che in quel punto il ministro era 
assai inasprito contra questo prelato. Quat- 
tro anni addietro, il duca d’Epernon, allora 
governatore della Guienna, seguitato da tut- 
ti ì suoi gcutiluomini e dalle sue schiere , 
incontratolo in mezzo al clero in una pro- 
cessione, il chiamò insolente, e gli dette due 
fortissimi colpi di bastone , per 'cui 1’ arci- 
vescovo io scomunicò; ed ultimamente un’al- 
tra volta, non ostante questa lezione , aveva 
avuto una disputa col maresciallo di Vitry. 
dal quale avea ricevuto venti colpi di maz'- 
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za o di bastone , come meglio vi piacerà , 
i^riveva il Gardinal*Duca al Cardinal della 
Valetta. 

. 11 sig. d’Estrèes pensò dunque, con molto 
giudizio che poteva esserci un po’ d’ ironia 
nella maniera con cui il Cardinale vantava 
l’ingegno guerriero e marittimo dell’ arcive- 
scovo , e gli rispose con una inalterabile 
freddezza : 

. — In effetto. Monsignore, nluno può dire 
clic sia stato battuto in mare. 

Sua Eminenza non potette tenersi dal sor- 
ridere ; ma , vedendo cbc 1’ elettrica im- 
pressione di questo sorriso ne avea fatto na- 
scere, altri nella sala , e cicalecci e congettu- 
re, tornò, ad un tratto in tutta la sua gravità, 
e prendendo familiarmente il braccio del 
maresciallo: 

Su , su , signor ambasciatore , ei dis- 
se , sapete ben rispondere. Con voi io non 
temerò punto il Cardinale Albornos e tutti 
i Borgia del mondo , nè tutti gli sforzi del- 
la loro Spagna presso del Santo Padre. 

. Poi alzando la voce , _e guardando intor- 
no a sè come se volgesse il. discorso a tutti 
quelli clic taciti ed attenti erano nella sala . 

IO 
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. ù dirc^ che non saturno 

più perseguitati (K>me per it passato per a^er 
fatto una giusta alleanza con uno de* più grandi 
uomini del noslro tempo; ma Gustato Adol- 
fo è morto , ed il re cattolico iton avrà più 
pretesti da solleeitare il Fapd contra 3 re 
Cristianìssimo. Non siete del mio avviso j 
mio caro signOlfe?' et disse voIgendòsi arCar- 
dinale della Valetta che si avvicinata , è 
non ateva per huonà ventura n'eJnte ascotta- 
to che lo rlguardaise. Signor d'Esfrèes, re* 
state- presso alla nostra sedia , ahhiarao an- 
cora parecchie cose da dirvi , e vo? non siete 
importano in tutte le nostre con vérsaetoUì!, 
perche non ahhiamd mica segreti ; la no- 
stra politica à franca e tutta palese : T utHe 
di sua maestà e dello' stato , non altro. 

Il maresciallo fece un profondò saluto , 
si collocò dietro la sedila del ministro , e la- 
sciò i! sito luogo al Cardinale della Valetta 
il quale , non cessando di giurare al Cardi- 
nale divozione e piena obbedienza per espiare 
la rigidezza di suo padre il duca d*Epernon, 
non ebbe da lui se non alcune vaghe paro- 
le ed una conversazione poco attenta e dr 
nessuna importanza , durante la quale ei 
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non restava dal guardar all* uscio qual per- 
•ona gli venisse dietro. Ebbe eùandio il dis- 
jpiacere di vedersi interroUe le parole dal 
ministro il quale esclamò nel piò^lusinghìe- 
re momento de* melati discorsi di lui : 

- ~ Ah ! siete finalmente voi , mio caro 
Fabert ! mi parea ndlle anni di v^ervi p«r 
parlarvi dell’ assedio. 

11 genei’ale salutò con una cera iM'usoa c 
oon pochissimo garbo il Cardinale gwera> 
lissimo , e gii presentò gli uffisiali venuti 
dal campo con lui. £i parlò qualche tempo 
-delle operazioni dell* assedio , ed il Cardina.- 
le parea che in certo modo lo corteggiasse 
|)er apparecchiarlo a ricevere i suoi coman- 
di in appresso sullo stesso campo di batta- 
glia. Volse il miutstro il discorso agli ulfiziali 
che lo seguitavano , chiamandoli per i loro 
nomi e facendo loro parécchie domande 
intorno al eampo. 

Tutti questi fecero luogo perchè s* avan- 
casse il duca d’ Angouicme ^ il qual princi* 
pe della casa di Valois, dopo aver lottato 
contra Errico IV , si chinava al cospetto di 
Aichelicu, e sollecitava un comando che non* 
aveva ottenuto se non in terzo grado all' as- 
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sediò della Rocceila. Nel seguito del- duca 
apparve il giovane Mazarino, sempre dèstro 
e lusinghiere , ma già confidente nella prò* 
pria fortuna. ' 

Vedendo che veniva appresso il duca di 
'Hàlluin , il Cardinale interruppe i compli- 
menti che faceva a quelli per dirgli ad alta 
voce : ' ' 

— Signor-duca , v* antiunzio con piacere 
che il re ha creato, in vostro favore un uffi- 
cio di maresciallo di Francia; voi vi mostre^ 
réte un altro Schomherg ,• non gli è vero ? 
a Leucate liberata da voi non si pensa altri- 
menti. Ma domando perdono : ecco il sig. 
di Moutauron che certo ha qualche cosa 
d'importante a dirmi. 

— 0 mio Dio no ! Monsignore , voleva 
solamente dirvi che quel povero giovane che 
vi siete compiaciuto di riguardare come un 
vostro servidore, muore di fame. 

— Ah !' come mi parlate in questo mo- 
mento di simili cose? Il vostro giovane Cor- 
neille non vuol far niente di buono; non ab- 
biamo finora veduto che il Gid e gli Grazi ; 
lavori, lavqri; si sa che io Io proteggo, l’è cosa 
dìspiacevole per me stesso. Non per tanto , 
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poiché Vói Tavete a cuoré , gtt faro una .{>eii« 
sionc4i cinquecento scudi su quello oblo ho. 

• Ed il tesoriere del risparmio si ritirò Con- 
tentissimo della generosità del ministro ed 
andò a ricevere in sua casa assai benigna- 
niente la dèdica del Ginna in cui il gran Gor- 
neille paragona l’anima di lui a quella d* Au- 
gusto , e lo ringrazia di aver fatto 'la limo- 
sina ad <z/cu/te :^u5e. • • 

Il Cardinale, infastidito da questa impor- 
tunità, si alzò dicendo che la giornata avan- 
zava', e eh* era tèmpo di partire per andare 
a trovare il Re. . 

In quello stesso punto, e come i più gran- 
di' signóri si'facevaho innanzi per aiutarlo a 
camminare , un uomo vestito da 'giudi- 
ce- si spinse verso di lui , salutandolo con 
un sorriso baldanzoso e confidente che fece 
maraviglia a tutti quelli eh* erano avvezzi 
al gran mondo , e che parea dire : Noi aìh- 
biamo degli . affari secreti insien^ , starete 
a vedere mi si mostrerà benevolo , io 
mi trovo in mia casa nel suo gabinetto. Non 
pertanto le sue goffe e sgraziate maniere lo 
palesavano un. uomo volgarissimo. Ed in 
effetto costui era Laubardemont.. . • . ^ 
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•e v<dse ano sguardo inibcato a Giuseppe ; 
poi volgendosi a quelli cbe gli erano intor- 
no , disse ridando amaramente t ' 

' . Ci ha fwse qualche reo qui ? ' 

• Pm voltegìi le spalle , il Cardinale il la- 
«ciò divenuto in viso più rosso della sua ve- 
ste , e preceduto dalla folla de^ personaggi 
che dovevano accompagnarlo in carrozza od 
a cavallo , discese la grande scala dell* arci- 
vescovato. 

Tutto il popolo ^ N arhona ed i suoi ma<> 
gistrati guardarono stupefatti quella reale 
partenza. 

^ cfl Cardinale enlrò solo in un'ampia e spa- 
ziosa lettiga di forma quadra , in cui dove- 
va viaggiare sino a Perpignano , non per- 
mettendogli le sue infermità d’ andare in 
carrozza nè di fare tutto quel cammino u 
cavallo. Quella specie di camera errante rac- 
chiudeva un letto , una tavola , ed un seg- 
giolino per un paggio che doveva scrìvere o 
leggergli qualche cosa. Siffatta macchina 
coperta di dommasco del color delia porpo- 
ra fu -portata da dieciotto uomini , i quali 
erano scelti tra le sue guardie , si casnhìa- 
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Tano ad ogni lega , e fa<}et»ano queste^ acffl- < 
glo d’ onore col capo nadO) «ftiantihique fosi^ 
se il caldo o la pioggia. Il duca d’ Angoule- 
ine, i marescialli di Schoml3erg e d’ Estrèes, 
Fabert ed altri posti in gran dignità erano 
a cavallo presso agli spoi tclii della lettiga \ 
e tra*>più zelanti si notavano il Cardinal del- 
la Veletta e Mazarino, come ancora Ghavi- 
gny ed il maresciallo di Vitry clic cercava , 
secondo che si diceva , d’ evitar la Bastiglia 
ond* era minacciato. 

Seguivano due carrozze con i secretar! , i 
medici ^d il confessore del Cardinale ; otto 
carrozze, tirata ognuna da quattro cavalli , 
con i, suoi gentiluomini; e ventiquattro mu- 
li con le sue bagaglie. Dugento fircbibusie- 
li a piedi lo scortavano assai da presso ; e la 
sua compagnia di gente d’ arme della guar- 
dia ed i suoi cavaleggieri, tutti gentiluomi- 
ni, marciavano avanti c dietro di questo cor* 
leggio sopra magnifici cavalli. 

In tale equipaggio si condusse il primo 
ministro in pochi giorni a P^rpignano. La 
grandezza della lettiga fu parecchie volte ca - 
gione che si facessero slargare le vie ed ab- 
battere le mura di alcune citt4 c villaggi 
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OTe poteva entrare : talché, dicono. gli 
autori de’ mano^rUti di quel tempo , tutti 
ainceraraente compresi d’ ammirazione per 
tanto lusso, talché parca un conquistatore 
iCh entra per la breccia. Indarno, abbiamo 
cercato con molta cura qualche manoscritto 
de* proprietari ed abitanti delle case che si 
aprivano al suo, passaggio, ove fu mostrata 
• una simile ammirazione, e confessiamo non 
averne potuto 'trovare., • . 



• . Fine del primo volume. 
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OVVERO 

: UJVA CONGIURA SOTTO IL REGNO 
DI LUIGI XIII. 
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